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signor  Enrico  Harrisse  ecc.  -  Genova.  Tip.  Sordo-Muti  1884. 

Riconferma  della  Autenticità  delle  Historie  di  D.  Fernando-  Genova 
Tip.  Ciminftgo  1S85. 

Origine,  Patria  e  Gioventù  di  Cristoforo  Coiombo  -  Studi  critici  e  do- 
cumentari -  per  Cklsub  -  Lisboa.  Tip.  Elzeviriana,  1886. 

Cristoforo  Colombo  e  la  sua  famiglia  -  fiMi  generale  degli  errori  del 
Sia.  /•-'.  Harrisse  -  Stmìi  storico-critici  -  Lisboa.  Tip.  Portucnse 
1886. 

Rassegna  dell'  opera:  Cristobal  Colon,  sus  viages,  ecc.  -  ili]).  .).  M. 
Asknsio.  in  Rassegni  Xaxion.  di  Fir&nxt    1892. 

Disquisizioni  Colombine  N.  1  La  nuova  scuote  tpagnuote    anticolommnu. 

Lisboa.  Imprensa  Nacional.  1891. 
Disquisizioni  Colombine  N.  2  e  3  -  Epoca  deU'  arrivo  di     Colami»    in 

Portogallo  -  La  sfera  di  Danti-  Rinaldi  e  il  Signor  Harrisse  -Lisboa 

tmpr.  Nacional.  Ì893. 
Disquisizioni  Colombine  N.  4  La  favola  di  Alonso  Saneke»    precursori  t 

maestro  di  C.  Colómbo  -  Lisboa.  Tip.  Acad.  da*  Sciencias,  1896. 
Disquisizioni  Colombine  N.  5  -  I  Palkstrelli  di  Piacenxa    in   Portogallo 

e  la  moglie  di  Cri  stufi  ira  Colombo  -  Cenni  storico-critici    -     Genova 

Tip.  Rapini.   1898. 
Geografia  generale  dell'  Europa  e  soeciale  dell'  Italia  -  Specchi  Sme- 
tta -  Firenze.  Tip.  Celimi.   1662. 
Annali  delle  invenzioni  e  scopsrte  Geografiche    -     Frammento   dumi 

raccolta  dille  scoperte,  invenxioni,  eoe.    -    Genova    Tip.  Sordo-Muti 

1862. 
Lezioni  popolari  di  Geografia  astronomica  -  Parts  prima    -    Genova. 

Tip.  Sordo-Muti,  1863. 

Lezioni  popolari  di  Geografia  fisica  -  Parte  seconda  -    Genova.  Tipogr. 

Sordo-Muti,  1870. 
Carta  de  El  Rei  D,  Manuel  ao  Rei  Catholico:  narrando  Ihe  as  viagens 

portuguexas  a  India  drude  1500  aie  1505  ecc.  ecc.  in  Mcmor.  da  Ac. 

R.  das  sciencias  -  Lisboa.  Tip.  Acad.  das  sciencias,  1892. 
Leone  Pancaldo  -    Studi  Documentari  ecc.  in  Raccolta  delia  Li.  Commis- 
sione Colombiana,  voi  IL  Parte  V.  -  Roma.  Tip.  Forzatti,   1801. 
Leone  Pancaido    -    Recensione  del  saggio  storico  critico  di    O.    Jazhino  - 

Spezia.  Tip.  Zappa.  1901 
Documenti  Abissinici  tradotti  in  IJortoghese  e  annotati  -  in  Bollett.  S.  Geogr 

Bai.  lasc.  VII  -  Roma  1897. 
Intorno  alla  supposta  identità  di  G.  Verrazzano  con  G.    Florin  -  in 

Boll.  cit.  -  Roma  ls'.iT. 
Viaggio  di  Geronimo  da  S.  Stefano  e  di  Geronimo  Adorno  in  India 

[1491-99]  -  in  Boll.  cit.  -  1901. 
Viaggio  di  Matteo  da  Bergamo  in  India  sulla    flotta    di    Vasco    da 

Gama  [1502-1503]  -  in  Bollett.  cit.  -  1902. 
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L  uomo  che  condanni'/  ail'oatramamo  il  grande 
Anstidc  /Mitrile  era  tttmeo  'li  aulirlo  chiamare  II 
Giusto,  non  è  m  non  il  tipo  troppo  fedele  d'una 
gran  parte  della  ra-,xa  umana. 

(Foreign  and  Cohnial  Quaterly  Rtoùw). 


Kp»g^irn  c'è  pei'  avventura  nella  storia  umana  un 
1  £gtj]  \  personaggio,  il  quale  sia  stato  fatto  segno 
fW<i/À.  (M  C,)S1  intensa  e  rabbiosa  invidia,  così  umi- 
:7Tri$QtJ  liato,  calunniato,  frantesi»  in  vita  e  dopo  morte, 
quanto  l'immortale  scopritore  dell'America. 

Fin  qui  però  l'odioso  privilegio  di  malmenarlo  appar- 
tenne agli  scrittori  stranieri,  ai  quali  sapeva  male  di  con- 
cedere all'Italia  l'onore  d'essere  stata  la  culla  d'un  uomo. 
che  sovra  gli  altri,  come  aquila,  vola,  e  non  ebbe  e  non 
avrà  rivali  mai  più.  Non  farò  i  nomi  dei  principali  fra 
questi  Erostrati,  convinto  che.  quanto  asserisco,  è  bene  a 
notizia  di  chiunque  non  è  laico  nella  Storia  Colombina. 

Ora  però  è  assai  doloroso  dover  constatare  come,  de- 
corsi appena  pochi  anni,  dacché,  nella  ricorrenza  del  Quarto 
Centenario  del  più  momentoso  avvenimento  della  storia. 
la  società  civile  universa    chiamava  a  raccolta  la  scienza, 


1553474 


PROLOGO 


la  poesia  e  le  arti  belle  per  eternare  in  splendidi  monu- 
menti la  memoria  deìVuom  della  Liguria  ch'ebbe  ardimento 
all'incognito  corso  esporsi  in  prima  (Tasso);  riuniva  nella 
baia  di  Palos  le  flotte  delle  grandi  nazioni  per  rendergli 
omaggio  sovrano:  e  cento  e  mille  penne  di  scrittori,  in  di- 
versissime favelle,  gli  intonavano  inni  gloriosi,  e  milioni 
di  voci  gli  gridavano  osanna,  è  doloroso,  ripeto,  dovere  con- 
statare, che  un  italiano  insorse  contro  questo  plauso,  questo 
plebiscito  colossale  senza  precedenti:  e  fischia,  e  fischia. 

Accenno  ad  un  opuscoletto,  che,  a  pretesto  d'uno  studio 
psichiatrico,  l'illustre  medico  alienista,  Prof.  Cesare  Lom- 
broso, inviò,  in  data  di  Torino,  20  gennaio  1900,  al  Diret- 
tore del  giornale  La  Naciòn  (Republica  del  Piata),  e  venne, 
nel  Marzo  dell'anno  medesimo,  riprodotto  nel  Boleti/i  de 
Educacibu  (periodico  della  città  di  Santa  Fé),  para  que 
(scrive  il  Redattore)  se  rean  las  extra  nas  afèrmadones 
qne  alti  se  hacen,  con  la  idea  de  re  futa  rio  en  et  Numero 
proximo  (*). 

In  questo  lavoro  infatti  il  ligure  glorioso  è  stato  tar- 
tassato in  maniera  cosi  faziosa  e  con  termini  di  così  a- 
perto  disprezzo,  come  forse  non  si  praticò  ancora  da  nes- 
suno de'  suoi  atrabiliari  nemici,  i  quali  pure  seppero  ap- 
prezzare una  parte,  minima  che  fosse,  degli  eccelsi  meriti 
di  lui:  laddove  il  Dott.  Lombroso  non  trovò  mai  una  pa- 
rola sola  di  schietto  elogio  pel  nostro  eroe  insigne. 
Anzi  conchiuse  la  sua  requisitoria  con  dire,  che  se  Colombo 
riuscì  nella  impresa,  si  fu  perchè  la  paranoide  de  Colon 
sin  embargo  de  contener  los  materiales  del  delirio  del  am- 
biente, aguxaba su  ingenio y  especialmente  la  neofilia;  supri- 
mia  et  misoneismo,  y  acallaba,  (faceva  tacere)  con  la  sobre- 
xfitacion  exagerada,  los  calados  de  la  prudencia,  las  o- 
bjeciones  de  la  critica,  las  iucertidumbres  y  ipcqnenec.es  de 


(*)  V.  Boletin  cit.   anno   XII.    N.»  142  del  1900.  -  L'opuscolo  di 
Lombroso  vi  occupa  8  pagine  a  duo    colonelli. 
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la  inereia;  y  ese  aguxamimto  del  ingemo  llegaba  à  a/l- 
quir  las  aparencias  del  genio  (ivi  pag.  123  2."  colonna). 
Sicché  ci  riesce  un  uomo  irresponsabile;  però  quanto 
ai  soli  meriti,  veli  !  Laonde  ben  si  può  asserire  ohe  la 
tale  Psicologìa  de  Colon,  come  quella  che  ó  intonata 
ad  una  derisione  costante,  occupa  il  primo  posto  fra 
i  denigratori  sistematici  di    Colombo. 

Triste  dono  fu  questo  che  dall'Italia  pervenne  alla  no- 
bile nazione  Argentina,  nonché  alla  nostra  colonia  colag- 
giù  fiorente;  poiché  non  ha  altro  scopo  se  non  quello  di 
spegnere  nel  loro  cuore  il  culto  gentile  alla  memoria  del- 
l'incomparabile scopritore  del  Nuovo  Mondo;  insegnando 
loro  che  oggimai  l'Italia  dotta  sa  troppo  bene  il  poco,  po- 
chissimo che  valeva,  sotto  ogni  rispetto,  quel  suo  figlio, 
che  fin  qui  il  mondo  avea  inconscientemente  acclamato 
gigante. 

L'audace  profanazione  non  passò  però  senza  una  im- 
mediata protesta;  ed  é,  a  titolo  d'onore,  che  io  porrò  ora 
sott'occhi  del  lettore,  voltati  in  italiano,  alcuni  brani  del 
breve  ma  vibrato  articolo  con  che  nel  medesimo  Boleti  n, 
l'egregio  Direttore,  Dott.  Carlos  Yergara,  stigmatizzava 
il  funesto  attentato  dell'illustre  Dott.  Torinese. 
«  Nel  suo  lavoro  l'immortale  scopritore  dell'America  è 
«  trattato  come  nessuno  sperava.  Si  pretende  provare  la 
«  sua  ignoranza,  la  sua  crudeltà  e  menzogna;  e  per  ultimo, 
«  lo  si  denomina  un  Falso  Genio.  (2) 

«  Affermazioni  così  stupefacenti,  in  frasi  piene  di  du- 
«  rezza  che  paiono  perfino  crudeli,  causano  una  profonda 
«  sorpresa  ed  un  intero  disgusto;  poiché  l'insigne  perso- 
«  naggio  che,  soffrendo  le  miserie  di  mendico,  percorreva 
«  a  piedi  lunghissime  distanze  in  cerca  d'un  governo,  che 
«  volesse  ricevere   dalle  sue  mani  la    gloria  di  dare  alla 


(2)  E'  questo  il  titolo  del  §  IV.  dell'opuscolo  di   Lombroso    contro 
Colombo. 
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«  umana  attività  un  nuovo  mondo,  è  vincolato,    come  e- 

«  sempio  tipico  di  valore  e  di  genio,  a  tutte  le  intelligen- 

«  ze  che  cercano  il  bene  della  nostra  specie,  ed  a  tutti  i 

«  cuori. 

«  Siamo  certi  che  si  eleveranno  voci  autorevoli,  che  alla 
«  teoria  di  Lombroso,  il  quale  pretende  di  scaccciare  il  nome 
«  di  Colombo  dal  posto  che  occupa  nel  cuore  di  tutti  gli 
«  uomini  dell'universo,  oppongano  altre  teorie  assai  più  con- 
«  vincenti  ed  assai  più  scientifiche,  le  quali  conservino 
«  nel  suo  piedistallo  il  marinaro  glorioso,  che  ha  mutato 
«  le  sorti  dell'umana  famiglia. 

«  Triste  figura  farà  un  popolo,  accettando  affermazioni 
«  che  vengono  a  strappargli  nomi  e  ricordi  insigni,  per  ab- 

«  bandonarli  in  preda  al  disprezzo 

«  Lo  studio  di  Lombroso  sopra  Colombo    presenta.  .  . 
«  alcune  osservazioni  isolate  che  non  costituiscono  un  cii- 

«  terio  scientifico Egli  manca    delle    condizioni 

«  fisiologiche  e  psicologiche  per  comprendere  Colombo  » ,  (*) 

Benché,  per  velare  la  sua  ostilità  al  grande  naviga- 
tore, abbia  il  Sig.  Lombroso  voluto  dare  una  vernice 
psichiatrica  alla  detta  Psicologìa  de  Colon,  è  certissimo 
però,  che  l'insieme  dell'opuscolo  è  tutta  una  serie  di 
critiche  acrimoniose  e  irriverenti,  estranee  completamente 
alla  tesi  alienista.  (2)  Egli  non  solo  non  ha  compreso 
Colombo,  ma  lo  ha  snaturato. 


(1)  V.  Boletin  cit.  X.°  144  -  del  mese  di  maggio,  stesso  anno  1900. 

(2)  La  grafia  di  Colombo  ebbe  grande  importanza  per  il  sig.  Lom- 
broso. —  En  los  muchos  modelos  de  su  caligrafia,  (scrisse  egli),  se 
observa  la  rareza  do  una  escritura,  que  se  podria  llamar  Quadruple: 
en  algunos  casos  ganchos  retorcidos,  corno  en  la  escritura  de  los 
monomaniacos,  con  palos  y  ojos  enormes;  en  otros.  una  letra  gotica, 
corno  se  usava  en  esa  època;  en  otros,  una  pequenisima,  con  jnxta- 
posiciones  » .  (Ivi  pag.  117.  l.°  colon). 

Si  vede  che  la  scuola  di  Preyer  piglia  piede,  e  sale  all'onore  di 
scienza.  Non  disperiamo  che,  oltre  la  grafologia,    vengano    di  moda 
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Ponga  mente  il  lettore.  Lombroso  infatti  Io  mette  alla 
berlina,  segnalando  che  egli  ignorava  (lassamente  il  la- 
tino; —  che  era  poco  meno  che  laico  in  fatto  di  cosmo- 
grafia, non  avendo  conosciuto  punto  la  erroneità  delle 
dottrine  di  Toscanelli;  —  che  avvicinò  stoltamente  l'Asia 
alle  coste  occidentali  dell'Europa;  —  che  sbagliò  enor- 
memente nell'assegnare  la  latitudine  dell'Islanda;  che 
scambiò  capricciosamente  l'isola  di  Cuba  per  terra  ferma: 
—  e,  viceversa,  che  scambiò  la  terra  ferma  per  isola;  — 
che  morì  nella  convinzione  di  avere  scoperto,  non  già  un 
nuovo  mondo,  ma  precisamente  l'India  per  un  nuovo 
cammino;  —  che  affermò  come  l'India  da  lui  scoperta  fu 
conosciuta  dagli  antichi;  --  anzi,  che  in  uno  dei  territori 
della  medesima  aveano  navigato  gli  Ebrei;  —  che  non 
accertò  nella  spiegazione  del  fenomeno  della  variazione 
dell'ago  calamitato;  —  che  fu  tanto  inconsciente.  da  non 
riconoscere  in  sé  altro  merito  che  quello  di  aver  trovato 
una  nuova  via  Oceanica  per  giungere  in  Asia;  -  che  nelle 
sue  relazioni  con  Beatrice  Enriquez  peccò  contro  la  mo- 
rale e  la  religione;  —  che  mentì  circa  l'esistenza  del- 
l'Oro nei  paesi  scoperti;  —  che  stimò  essere  lecita  la 
schiavitù;  —  che  nel  Libro  de  Profecias  si  trovano  di 
lui  perfino  (udite!)  75  linee  rimate  :  e  via  via. 

Ora  in  tutte  queste  e  analoghe  accuse  nulla  ha  da 
vedere  la  psichiatria;  perchè,  dato  pure  che  siano  fon- 
date, esse  proverebbero  appena  che  Colombo  non  era  né 
un  gran  scienzato,  nò  un  santo:  a  meno  che,  per  sfug- 
gire la  ferula  degli  psichiatri,  non  sia  requisito  indispen- 
sabile, che  ogni  uomo  sia   infallibile    ed    impeccabile.  In 


anche  la  chiromanzia,  e  scienze  affini.  Disgraziatamente,  la  mancanza 
di  ritratti  autentici  di  Colombo  impedì  al  nostro  autore  'li  dare  ha 
cctmcicres  antropologicos  drijcncratims  de  Colon  —  (Ivi  pag.  U6 
2.°  colon).  Non  per  nulla  Gio:  Batta  dalla  Porta  stampò  il  buo 
Libro:  Della  Fisonomia  dell' Httomo.  -  Bo  l'edizione  di  v"ioenza 
1615. 
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tal  caso,  non  avremmo  immune  dalla  loro  sferza  se  non 
Gesù  Cristo,  quando  però  i  signori  psichiatri  lo  consen- 
tano; e  presumano  poi  che  non  sia  ad  essi  applicabile  la 
massima  antica:  —  errare  humanum  est,  ecc  — ;  e  l'al- 
tra:   —  medicei  cura  te  ipsum. 

E  non  è  nemmeno  una  Psicologia-,  perchè  essa  deve 
abbracciare  lo  studio  completo  dell'uomo;  non  già  di  quelle 
sole  parti  che  si  prestano  alla  satira,  o  ad  una  malevola 
interpretazione,  e  si  reputano  acconce  per  denigrarlo.  Che 
cosa  6  dunque?  Essa  è  uno  studio  fazioso,  uno  sfogo  mal- 
sano di  odio,  una  ossessione  di  demolizione  con  conse- 
guente e  necessario  snaturamento  della  storia  e  delle 
condizioni  speciali  del  secolo  in  cui  visse  Colombo. 

Or  bene,  degli  accennati  capi  d'accusa  noi  ci  propo- 
niamo, colla  scorta  di  documenti  incontrastabili,  di  esamina- 
re serenamente  il  valore.  Vero  è  che  queste  accuse  furono 
disfatte  mille  volte;  ma  alla  falsità  sempre  riproducentesi, 
ccorre  sempre  contrapporre  la  verità  vera.  E  non  sarà,  spe- 
riamo piccola  sorpresa  pel  lettore  retto  ed  imparziale  il  con- 
statare, con  quauta  precipitazione  e  superficialità  l'illustre 
Professore  Torinese  abbia  proceduto  in  questa  crociata 
anticolombina,  che  per  la  sostanza,  come  per  la  forma 
altamente  sprezzante  e  beffarda,  parrà  a  molti  che  ha  tutto 
l'andamento  d'un  Libello. 


Pkospeko  Peragallo 


Genova,  23  Aprile  1902 


Sintesi  dell'  ©pera  di  Selembe 


$  unico 


rima  perù  di  entrare  nell'argomento,  è  utilis- 
simo far  precedere  un  largo  brano  del  ma- 
gnifico discorso  tenuto  nel  Congresso  Geografico 
di  Genova  dal  chiarissimo  Prof.  Giuseppe 
Dalla  Vedova  (1),  attuale  Presidente  dell'illustre  Società 
Geografica  Italiana  ;  discorso  che,  tracciando  i  sani  cri- 
teri storici  e  scientifici  pei'  giudicare  correttamente  l'ec- 
celso navigatore  genovese,  è  indirettamente  una  preven- 
tiva, eloquente  e  completissima  condanna  del  processo 
sofistico  e  morboso  del  Prof.  Torinese. 

«  —  In  mezzo  alla  falange  degli  ammiratori  non  man- 
«  carono  neppure  a  Cristoforo  Colombo,  in  nessun  tempo. 
«  alcuni  solitari  accusatori  che,  talvolta  con  grande  ap- 
«  parato  di  dottrina,  con  molta  cautela  e  abilità  di  as- 
«  salti,  tentarono  di  offuscarne,  e  quasi  di  distruggerne 
«  la  fama. 


(^  V.  Atti  del  P  ri  dio  Congresso  Geogr.    Italiano    vói.  1."  pag. 

177  e  seg.  Genova  1894. 
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«  Ora  su  queste  accuse  occorre  spendere  qualche 
«  parola. 

«  Si  rimproverano  a  Colombo  parecchi  errori  in  fatto 
«  di  scienza,  per  concludere  che  egli  era  un  ignorante 
«  (1).  Si  rilevano  di  lui  certe  misteriose  conoscenze  di 
«  lidi  occidentali,  raccolte  dalle  sue  navigazioni,  o  car- 
«  pite  uè  suoi  commerci  e  colloqui  con  naviganti  più 
«  valorosi  e  meno  intraprendenti  di  lui,  per  dedurne  che 
«  le  sue  scoperte  altro  non  sono  che  un  plagio. 

«  Questo  per  giudicare  sulla  sua  mente  :  nò  si  ri- 
«  mane  più  indietro,  quanto  alle  doti  dell'animo  suo. 
«  A  sentir  costoro,  nient'  altro  egli  fu  che  un  uomo  in- 
«  gordo  di  guadagni,  sitibondo  di  oro,  incostante  fino 
«  alla  pusillaminità,  violento  fino  alla  brutalità,  e,  col- 
«  l'andare  degli  anni,  fantastico,  bigotto,  fanatico  fino 
«  all'ali  ucinazione. 

«  Infine  uno  dei  più  valenti  storiografi  moderni  della 
«  geografia,  premesso  che  in  quei  tempi  erano  di  moda 
«  le  navigazioni  di  scoperta,  crede  essere  nel  vero,  con- 
«  eludendo,  che  Cristoforo  Colombo  non  fu  che  un  ven- 
«  turiero,  come  tanti  suoi  contemporanei,  tranne  che  fu 
«  più  ardito  e  più  fortunato  degli  altri. 

«  Xon  esaminerò  da  quali  e  quante  testimonianze 
«  siano  attinte  od  avvalorate  le  singole  accuse,  e  con 
«  qual  grado  di  imparzialità  o  di  buona  fede  quelle  te- 
«  stimonianze  siano  state  interpretate. 

«  Per  me,  e  credo  almeno  in  teoria  per  tutti,  uno 
«  degli  errori,  e,  direi,  un  vero  delitto  di  critica  storica 
«  sta  nel  confondere  i  tempi  ;  come  sarebbe,  nel  caso 
«  nostro,  il  giudicare  un  esploratore  del  400  con  i  cri- 
«  terii  scientifici  e  morali  che  potrebbero  applicarsi  ai 
«  viaggiatori  del  700  e  del  secolo  nostro. 


I1)  E  appunto  un  paragrafo  dell'opuscolo  Lombrosiano  è  intitolato: 
Ignorando,. 
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«  Certamente  il  Colombo  della  storia,  non  è  il  Co- 
«  lombo  della  leggenda;  ma  non  è  sulla  buona  via  co- 
«  lui  che,  per  farlo  scendere  dall'altare,  s'argomentò  di 
«  trascinarlo  nel   fango. 

«  Chiedere  alla  scienza  del  secolo  XY  ciò  che  la 
«  scienza  del  secolo  XY  non  poteva  dare,  perchè  non 
«  lo  possedeva  ;  indugiarsi  col  sorriso  a  fior  di  labbra  a 
«  dimostrare  che  Colombo  s'ingannava  p.  es.  nel  com- 
«  puto  della  circonferenza  terracquea,  o  nelle  dimensioni 
«  attribuite  all'Asia  ;  o  nel  calcolo  di  certe  longitudini 
«  e  latitudini,  del  cui  valore  numerico  dato  dai  mano- 
«  scritti  noi  non  possiamo  talvolta  sapere  a  chi  spetta 
«  la  responsabilità  ;  o  nelle  spiegazioni  di  qualche  fatto 
«  nuovo  ch'egli  per  primo  osservava,  ed  alla  cui  solu- 
«  zioue  la  scienza  d'allora  era  impreparata,  sarebbe  come 
«  sorridere  d'Aristotele  e  di  Tolomeo,  perchè  facevano  la 
«  terra  immobile,  o  di  Erodoto  e  d'Omero,  perchè  se  la 
«  pensavano  della  forma  d'un  disco  !  Noi  queste  cose  le 
«  conosciamo  di  certo  con  molto  maggiore  esattezza  : 
«  essi  le  ignoravano,  e  le  giudicavano  a  sproposito,  per- 
«  che  nessuno  in  quella  fase  del  sapere  poteva  cono- 
«  scerle  meglio. 

«  Ma  badiamo  bene  ;  a  censurare  quei  grandi,  noi 
«  non  ci  mostriamo  neppure  molto  prudenti  ;  perchè,  in- 
«  fine,  malgrado  quelli  errori,  essi  fecero  quello  che  fe- 
«  cero  ;  mentre  noi,  con  tutta  la  nostra  scienza  e  la  su- 
«  periorità  dei  nostri  strumenti  e  metodi  di  osservazione, 
«  non  siamo  noi  che  abbiamo  scrittola  Logica  o  le  ^lusc. 
«  o  che  abbiamo  scoperto  l'America.  E  se  il  figlio  del 
«  lanaiuolo  ligure  mostravasi  sollecito  de'  guadagni  e  delle 
«  ricchezze,  non  affrettiamoci  troppo  a  farne  le  maraviglie. 

«  E  non  protestano  gli  stessi  critici  eh'  egli  non  era 
«  un  uomo  di  studi?  Ma  in  tal  caso,  se  non  potevano 
«  essere  intenti  più  ideali,  se  non  erano  entusiasmi  o 
«  melanconie  di  filosofo  che  lo  stimolavano  alla  impresa 
«  formidabile,  qualche  altra  poderosa  ragione  dunque  do- 
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«  veva  pur  muoverlo  ;  poderosa  e  conforme  allo  spirito 
«  de'  suoi  tempi,  de'  suoi  mecenati,  tutt'  altro  che  facili 
«  visionari,  della  sua  vita  precedente,  tutt'  altro  che  con- 
«  templativa. 

«  Xel  che  dovrà  darsi  il  giusto  valore  all'  intensità 
«  del  suo  sentire  in  cose  di  religione  ;  del  quale  così 
«  spesso  si  trovano  le  traccio  ne'  suoi  scritti,  specie  in 
«  quelli  degli  ultimi  anni. 

«  Ma,  di  grazia  :  in  mezzo  alla  splendida  schiera  dei 
«  condottieri  che  in  quel  secolo  maraviglioso  si  segnala- 
«  rono  prima  e  dopo  di  lui,  dov'  è  che  si  troverebbero 
«  gli  animi  miti  e  pietosi  ;  dove  gli  idealisti  noncuranti 
«  dei  lucri  :  o  dirò  di  più:  per  quanti  di  loro  uon  si 
«  possono  ripetere  quelle  censure  con  molto  maggior  fon- 
«  damento  critico  ed  a  molto  maggior  ragione,  che  per 
«  il  navigatore  genovese  ? 

«  Per  alcune  delle  accuse  di  questo  genere,  forse  le 
«  più  gravi,  le  notizie  sono  derivate  da  fonti  impure. 
«  Del  suo  contegno  durante  le  campagne  di  scoperta, 
«  non  si  bada  abbastanza  a  questo  fatto  gravissimo,  che 
«  i  testimoni  a  carico,  altri  non  sono  che  i  suoi  dipen- 
«  denti  ed  i  suoi  emuli  inferiori.  Non  parlo  degli  altri 
«  gravami  raccolti  di  seconda  mano,  molti  decenni  dopo 
«  la  sua  morte,  dalla  bocca  di  gente  rozza  e  non  di- 
«  sinteressata. 

«  Imaginate  che  cosa  dovrebbe  avvenire  anche  oggidì 
«  della  fama  di  un  comandante  di  navi  energico  come 
«  lui,  alla  testa  di  imprese,  come  la  sua,  straniero  fra 
«  stranieri,  quando  la  sua  riputazione  si  volesse  costruire, 
«  fondandola  sulle  testimonianze,  ed  abbandonandola  alla 
«  discrezione  della  sua  ciurma  ignorante  e  dei  capi  mi- 
«  nori,  ambiziosi  e  maligni. 

«  Ma  anche  lasciando  tutto  ciò,  questi  vecchi  e  nuovi 
«  aristarchi  di  Colombo  sembrano  dimenticare  primiera- 
«  mente  che  la  vita  a  bordo,  o  fra  i  barbari,  anche  iu 
«  condizioni  meno  insolite  e  terribili  delle  sue,  ò  spesso 
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«  inconciliabile  colla  correttezza,  colle  condiscendenze  e 
«  le  cortesie  della  vita  di  salotto;  e  die  le  regole  odierne 
«  del  convivere  civile  non  sono  sempre  applicabili,  e  me 
«  ne  appello  alla  coscienza  degli  esploratori  anche  mo- 
«  derni,  ai  casi  straordinari  delle  esplorazioni. 

«  Inoltre  poi,  e  sopratutto,  s'intende  da  sé,  che  quando 
«  si  tratta  di  cosifatti  uomini  d'azione,  di  grandi  domi- 
«  nato  ri  e  condottieri,  sono  le  opere  di  ragione  politica, 
«  sono  i  beni  ed  i  mali  che  se  ne  produssero,  non  sono 
«  già  le  virtù  private  del  pensatore,  o  dell'anacoreta  che 
«  devono  essere  sottoposte  al  giudizio  delle  genti  e  dare 
«  la  stregua  per  collocarli  al  loro  posto  nel  Pantheon 
«  della  storia 

«  Muovere  un  appunto  a  Colombo  di  certe  differenze, 
«  è  censura  così  sapiente,  come  sarebbe  l'accagionarlo 
«  di  non  essere  nato  tre  secoli  più  tardi. 

«  E  non  par  vero  poi  che  si  voglia  far  servire  alla 
«  diminuzione  della  sua  gloria  la  cura  da  lui  posta  nel 
«  raccogliere  prove  e  informazioni  a  conforto  della  sua 
«  idea  ;  prove  del  genere  di  quelle  che    i  penalisti  chia- 

«  mano  indiziarie  ;  e  non  potevano  essere   altra  cosa 

«  Colombo  avea  pur  bisogno  di  persuadere  sé  stesso  della 
«  serietà  del  suo  disegno  ;  e  doveva  fare  ancor  più  :  egli 
«  doveva  convincerne  i  suoi  futuri  e  poco  creduli  me- 
«  cenati.  Minor  cura  eh'  egli  avesse  posto  nella  prepa- 
«  razione  dell'opera  sua,  tutt'  altro  che  accrescere  il  suo 
«  merito,  sarebbe  da  giudicarsi  leggerezza  o  pazzia. 

«  E  finalmente,  quanto  alla  sua  fortuna,  se  è  fortuna 
«  preparare  agli  altri  vantaggi  incomparabilmente  mag- 
«  giori  che  a  sé  stesso,  allora  sì  che  Colombo  fu  vera- 
«  meute  fortunato...  Egli  andava  in  cerca  d'un  lembo 
«  della  vecchia  Asia;  e  condusse  gli  europei  alla  scoperta 
«  d'un  intero  continente  nuovo.  .Ma  quanto  a  lui  perso- 
«  nalmente,  tutti  sanno  se  furono  maggiori  le  gioie  0  le 
«  angosce  che  in  vita  ne  ritrasse. 

«  Però  il  più  grande    errore    di    quei    critici    non  e 
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«  nelle  cose  dette  finora,..  Gli  scienziati  che  si  fanno  a 
«  cavillare  sul  suo  conto...  fecero  a  lui  ed  alla  scienza 
«  in  genere  uu  torto  ben  maggiore.  Essi  non  avvertirono 
«  il  carattere  differenziale  e  l'essenza  ed  importanza  scien- 
«  tifica  della  sua  impresa,  a  petto  di  quelle  di  tutti  i 
«  suoi  contemporanei... 

«  Per  le  esplorazioni  dei  Portoghesi,  che  cercavano? 
«  non  altrimenti  che  Colombo,  la  via  delle  Indie,  non 
«  occorreva  affrontare  il  problema,  risolto  bensì  dalla 
«  scienza,  ma  non  ancora  cimentato  in  grande  nella  pra- 
«  tica,  il  problema  della  sfericità  della  Terra...  Ma  col  di- 
«  segno  propugnato  da  Colombo  la  dottrina  della  sferi- 
«  cita  della  Terra  veniva  a  formare  il  postulato  ed  il 
«  caposaldo  di  tutta  l'impresa.  Era,  è  vero,  dottrina  or- 
«  mai  indiscutibile  per  gli  astronomi  ;  ma  questi  allora 
«  erano  pochi,  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  fra  i  piinci- 
«  pali.,.  Per  questa  parte...  bisognava  che  Colombo  ac- 
«  Gettasse  le  conclusioni  della  scienza  con  animo  tanto 
«  sicuro,  da  mettere  in  giuoco  su  di  essa  la  riputazione, 
«  l'avvenire  e  la  vita.  Agli  scienziati  non  parrà  questo 
«  forse  un  grande  sforzo.  Ma  quando  si  insiste  tanto  a 
«  ripetere  che  Colombo  era  uomo  di  poca  coltura,  si  ae- 
«  cresce  a  dismisura  la  nostra  ammirazione,  che,  mal- 
«  grado  ciò,  egli  abb  a  potuto  riconoscere  la  solidità  delle 
«  conclusioni  teoriche  con  quella  fede  incrollabile  che 
«  tutti  sanno,  e  che  alla  fine  lo  condusse  al  trionfo. 

«  È  noto,  del  resto,  come  di  questa  rapidità  nell'av- 
«  vertire  i  fatti  ed  afferrare  il  vero  riposto  abbondino 
«  nella  vita  di  Colombo  le  prove. 

«  Intanto  badiamo  agli  effetti.  A  progredire  nelle  sco- 
«  perte  delle  coste  africane,  dal  Marocco  al  Capo  di 
«  Buona  Speranza,  i  Portoghesi,  col  loro  metodo,  aveano 
«  penato  più  di  60  anni  :  Colombo,  col  sistema  suo, 
«  dalla  Spagna  giungeva  in  America  in  meno  di  70 
«  giorni  ! 

«  E  d'allora  in  poi  il  metodo    razionale,    che  egli  pel 
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«  primo  inaugurò,  rimase  per  sempre  acquisito  alla  pra- 
«  tica  di  tutti  i  navigatori. 

«  Questo  merito  indiscutibile  di  Colombo,  che  fa  di 
«  lui  un  innovatore,  un  vero  caposcuola,  forse  non  fu 
«  ancora  considerato  abbastanza:  e  sarebbe  gran  colpa 
«  il  non  metterlo  in  piena  luce  nella  storia  dei  progressi 
«  umani.  La  stessa  grandiosità  della  scoperta,  a  cui  esso 
«  condusse,  servì  forse  ad  ecclissarlo  :  ma  non  possiamo 
«  trascurarlo  noi  Italiani,  che  possiamo  gloriarci  di  chia- 
«  mare  il  Gran  Ligure  uno  dei  nostri.  » 

Così  sapientemente  la  discorreva  il  chiarissimo 
Prof.  Dalla  Vedova,  in  perfetta  armonia  coll'immensa 
maggioranza  dei  più  distinti  scrittori  dei  due  mondi: 
e  queste  considerazioni  si  attagliano  mirabilmente,  ri- 
peto, all'argomento  che  abbiamo  per  le  mani.  Entriamo 
ora  fare  un  particolare  esame  delle  singole  accuse  formu- 
late nella  Psicologia  de  Colon;  senza  enti-are  menoma- 
mente nella  tesi  alienista,  in  cui  siamo  affatto  incompe- 
tenti. 


(Jrsame  belle  accuse  Combrostane 


PARTE  SCIENTIFICA  e  STORICA 


Sezione  Prima. 


NORME  IGNORANZA  E  ASSENZA  DI  COLTURA  IN  COLOMBO. 

—  Il  Prof.  Dalla  Vedova  conchiudeva  dicendo, 
che  potevamo  gloriarci  d'essere  compatrioti  di 
Colombo.  Gloriarci  di  lui  !  Tutt'  altro:  fischia 
il  critico.  —  Los  que  miden,  disse  egli,  las  poteri- 
eias  del  genio,  solo  por  la  grandexa  de  su  ohm,  se  aven- 
dràn    difunlmente    a    ereer   que    ri    bombir,    a    quien 

se  debe  el  deseubrimiento  del  mi  evo    mnndo,   era mi 

hornbre...  cmjo  intelecto,  no  m  inurbo  superior  al  ter- 
mino medie  de  los  demos,  llegò  a  hipertrofiarse,  d  <■>■<>- 
cer  por  el  fermento  de  la  heura...  Es  la  forma  detestilo, 
realmente  propria  de  un  loro  ;  osi,  por  rjrmplo.  m  las 
Profecias  bai}  75  lineas  rimadas...  Los  uUimos  estudios 
sobre  Colon...  bau  demostrado  m  ri  una  enorme  ignoban- 
cia  Y  FALTA  de  CULTURA...  el  latin  (pie  rsrrib'ia  era  rasi 
mararoniro.  limo  de  errores  --  (Ivi.  p.  116  1."  raion,  />. 
117   1."  e  2.°  colon,  e  pag.  118). 
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Qui  abbiamo  im  bel  gruzzolo  di  accuse.  E  sgombriamo 
subito  il  terreno  dello  spauracchio  delle  75  lince  riunite; 
informando  il  critico  che  esse  uon  rappresentano  mica 
nessun  numero  Cabalistico  ;  ma  sono  semplicemente  un 
tentativo  di  Colombo,  il  quale  s'era  proposto  di  verseg- 
giare i  testi  scritturali  che  andava  raccogliendo  nel  libro 
de  Profecias.  E  tale  proposito  manifestò  egli  stesso  al- 
l'amico suo  P.  Gorriccio  —  Quando  cine  (in  Granada) 
cammeo  é  setear  kts  autoridudes...  pura  la*  pomr  en 
rrimas.  —  (1)  E  ci  si  provò  infatti  qua  e  là  con  questo 
e  quel  testo,  formando  tutti  i  suoi  versi  dispersi  la 
somma  di  75.  Questo  numero  75  deve  avere  però  qual- 
che misterioso  significato  in  psichiatria:  perchè  il  critico 
ne  inferisce  sapientemente  che  Colombo  era  matto!  La  pro- 
va non  poteva  essere  più  calzante  :  —  lo  stile  di  Colombo 
era  /ino  stile  proprio  di  un  matto  :  così  per  esempio,  nel 
libro  delle  Profezie  ci  sono  75  linee  rimate  !!!  Ci  è  egli 
nulla  di  più  evidente  di  questa  prova  ?  A  meraviglia  ! 
Frattanto  noteremo  coll'illustre  Prof.  De  Lollis,  che  nel 
libro  delle  Profecias  si  conservano  —  i  riflessi  de/la 
laminosa  imaginazione  di  Colombo,  che,  negli  ozi  di 
Granata,  veniva  meditando  il  suo  quarto  ed  ultimo 
viaggio,  quello  che,  con  efficacia  Dantesca,  egli  chiamò 
l'alto  riaggio  (2). 

Il  latino  maccaronico  di  Colombo  —  Ahimè!  chi  non 
vedrà  in  ciò  una  prova  lampante  della  crassissima  igno- 
ranza di  Colombo?  Ma  certo  !  Vero  è  che  egli  a  14  anni 
cominciò  a  guadagnarsi  la  vita,  navigando  ;  che,  per  con- 
fessione dello  stesso  Lombroso,  non  —  habia  podido  con- 
cluir  mas  estudios,  que  aquellos  à  que  podici  tener  libre 
aceso  un  pobre  obrero  de  esos  tiempos  en  las  escuelas  de 
Genova  ò  de  Savona...  e  che  —  està  comprobado  que  no 


(L)  V.  Raccolta  Colombiana  voi.   11.0  Parte  l.a  pag.  75. 
(2)  V.  Raccolta  Colombiana,  ivi  p.  LVIIII. 
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comenxò  a  leer  libro*  cientificos,  sino  à  lo*  31  aflos   de 

edad  en  1478  —  :  e  che  —  es  r ridente  que  Colon  no  se 
<le<licò  d  lo  lectura  sino  después  de  1485  —  (Ivi.  p.  11(5 
2.°  colon  e  p.  118,  1."  colon).  Ma,  non  ostante  tutto 
ciò,  sì,  signore  :  è  una  grande  vergogna  per  Colombo 
l'avere  scritto  un  latino  assai  sgrammaticato.  E  nessuno 
dirà  che  la  critica  Lombrosiana,  in  conformità  colle  sud- 
dette sue  premesse,  non  abbia  fatto  una  rilevante  sco- 
perta !  Un  alunno  delle  scuole  elementari,  un  navigatore, 
un  cartografo  non  sapere  scrivere  latino!  Ma  la  è  grossa 
davvero  ! 

Xondimeno  pai-mi  che  questo  ignorantone  di  Colombo 
abbia  però  mostrato  di  avere  ben  compreso,  non  solo  i 
volumi  dettati  in  bassa  latinità,  ma  anche  quelli  vergati 
in  linguaggio  più  forbito  ;  tanto  che  vari  scrittori,  fra  i 
quali  l'incomparabile  Humboldt  (1),  notando  come  Tolo- 
meo, Strabone,  Marino,  Giuseppe  Ebreo,  Aristotele,  Plinio. 
Seneca,  Averroes,  Alfragano,  S.  Agostino,  S.  Ambrogio, 
S.  Gerolamo,  e  Beda,  e  Scoto,  e  Francesco  de  Mayronis 
e  Alfonso  il  Savio  ecc.,  si  trovano  citati  da  lui  per  av- 
valorare quésta  o  quella  dottrina,  restarono  maravigliati, 
in  presenza  d'ima  coltura  così  relativamente  vasta  di  un 
uomo,  che  non  era  (e  diceva  egli  stesso  di  non  essere) 
dodo  en  letras  ;  e  che  avea  menato  una  vita  tutt'  altro 
che  agiata  e  tranquilla.  Ed  era  erudizione  non  di  fron- 
tispizi, ma  di  insegnamenti  attinti  qua  e  là,  e  citati  senza 
sforzo  al  correre  della  penna. 


(l)Humboldt  (V.  Hist.  de  la  Qèogr.  voi.  11."  pag.  351)  OSServa- 
va  che  Colombo  in  una  sola  pagina  citava  Aristotele,  Seneca,  Aver- 
roes, Francesco  de  Mayronis.  e  non  pot#r  vaine  oiténtation;  ma  per- 
chè ne  aveva  famigliare  la  lettura. 

E  Las  Casas.  che  possedette  molti  scritti  di  lui,  affermava  ohe 
esso  era  no  poco  espérimentado  m  la  lectura  divina  y  de  hùtorias 
antigims  y  doctrinas  de  santos  doctores,y  de  autore»  tambienpro- 
fanos  (V.  Hist.  de  Las  liei.  Voi.  11."  cap.  <'XI.!I  p.  281  -Ma- 
drid 1875  . 
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Quanto  più  si  insiste  sulla  scarsissima  coltura  lette- 
raria ricevuta  in  gioventù  dal  ligure  navigatorie,  e  più 
ingigantisce  la  meraviglia  pel  suo  altissimo  intelletto. 

Si  senta  quel  che  ne  scrive  il  più  insigne  scienziato 
dei  tempi  moderni,  nò  superato  finora,  nò  facilmente  su- 
perabile, per  l'ampiezza  prodigiosa  della  sua  coltura. 

«  J'ai  déjà  ailleurs...  essayé  de  montrer  quel  profond 
«  sentiment  de  la  nature  animait  le  grand  navigateur, 
«  avec  quelle  noblesse  et  quelle  simplicitó  d'expression  il 
«  a  décrit  la  vie  de  la  terre,  et  le  ciel  inconnu  jusque 
«  là,  qui  se  découvrait  a  ses  regards  —  viage  nttero  al 
«  nuevo  cielo  i  mando  que  fasta  euto/tces  estaba  eri  o- 
«  culto  —  :  ceux  là  seuls  peuvent  aprecier  de  telles  pein- 
«  tures  qui  comprennent  toute  l'energie  de  certe  vieille 
«  langue  espagnolle. 

«  La  physionomie  caraeteristique  des  plantes,  l'ópais- 
«  seur  impénetrable  des  forèts  —  dans  lesquelles  on 
<n  peut  à  peiue  demèler  quelles  sont  les  fleurs  et  les  fe- 
«  uilles  qui  appartiennent  a  chaque  trono  —  ;  la  sau- 
«  vage  abondance    des    plantes    qui    couvrent    les    rives 

«  marecageuses attireut    tour    a    tour    l'attention    du 

«  vieux  marin ,  tandis  qif  il  longe  les  còtes  de 
«  Cuba,  entre  les  petites  ìles  Lucayes  et  les  Jardinil- 
«  los,  que  j'ai  moi-mème  visités.  Chaque  pays  nou- 
«  veau  qu'  il  découvre,  lui  semble  plus  beau  que 
«  celui  qu'  il  a  pròcédemment  décrit.  Il  se  plaint  de  ne 
«  pas  trouver  des  mots  pour  rendre  les  douces  sensa- 
«  tions  qu'  il  éprouve.  Completement  étranger  a  la  bo- 
«  tanique,..  le  simple  sentiment  de  la  nature  le  conduit 
«  a  observer  attentivement  tout  ce  qui  offre  un  aspect 
«  étranger»  A  Cuba,  il  distingue  sept  ou  huit  espèces  de 
«  palmiere  plus  belles  et  plus  hautes  que  celle  qui  pro- 
«  duit  les  dattes.  Il  examine  les  végétaux  avec  des  re- 
«  gards  si  penetrante,  qu'  il  remarque  tout  d'abord  sur 
«  les  montagnes  de  Cibao  des  pins  qui,  au  lieu  des  fruits 
«  ordinaires,  produisent  des  baies  semblables  aux    olives 
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«  de  YAmrefe  de  Seville.  Ainsi.   (\>lomb a  distingue 

«  a  la  première  vue  le  genre  Podocarpus  dans  la  fa- 
«  mille  des  Abiétinées. 

«  V  attrait  de  ce  nouveau  pays,  dit  le  grand  navi- 
«  gateur,  depasse  de  beau  coup  celili  de  la  campagne  de 
«  Cordoue.  Les  arbres  brillent  d'un  feuillage  toujours 
«  vert,  et  sont  éternellement  chargós  de  fruite;  des  her- 
«  bes  hautes  et  fleuries  couvrent  la  surface  du  sol;  l'an 
«  est  tióde,  cornine  en  Castille  au  mois  d'ami;  le  rossi- 
«:  gnol  chante  avec  une  douceur  qu'on  ne  saurait 
«  dire  ;  dans  la  nuit,  d'  autres  oiseaux  plus  petits   chan- 

«  tént  a  leur  tour Un  jour   j 'arrivai    dans    une    baie 

«  profonde...  et  là  je  vis  ce  que  jamais  homme  n'  avait 
«  vu.  Du  hant  d'une  montagne  s'  élanyait  une  cascade 
«  charmante;  la  montagne  était  couverte  de  pins  et  d'au- 
«  tres  arbres  aux  formes  diverses,  tous  ornés  de  belles 
«  fleurs.  En  remontant  le  fleuve  qui  venait  se  jeter  dans 
«  la  baie,  je  ne  pus  me  lasser  d'admirer  la  fraicheur 
«  des  ombrages,  la  limpidité  des  eaux  et  le  nombre  des 
«  oiseaux  qui  chantaient.  Il  me  semblait...  que  cent  lan- 
«  gues  ne  suffiraient  pas  à  redire  un  pareil  spectaele,  que 
«  ma  main  enchantée  se  refuserait  à  le  décrire. 

«  Xous  apprenons  ici,  par  le  Journal  d'un  homme 
«  depourvu  de  toute  culture  litteraire,  quelle  puissance 
«  peuvent  exercer  sur  une  àme  sensible  les  beautès  ca- 
«  racteristiques,  de  la  nature.  L'èmotion  ennoblit  le  lan- 
«  gage.  Les  écrits  de  1'  amirai,  surtout  lorsque.  ago  dejà 
«  de  soixante-sept  ans,  il  accomplit  son  quatrième  voyage, 
«  et  raconte  sa  vision  merveilleuse  sur  la  còte  de  Vera- 
«  gua  sont,  non  pas  assurement  plus  chatiòs,  mais  plus  en- 
«  traìnants,  que  leroman  pastoral  de  3occace,  les  deuy  Ai- 
«  cadies  de  Sannasa  r  et  de  Sidney,  le  Salterio  y  Se  mo- 
roso de  Garcilaso,  ou  la  Diane  de  Jorge  de  Bfontema- 
«  yor....  Cln-istophe  Colomb.  le  plus  grand  (h^  navigii- 
«  teurs  de  son  temps.  sait  niienx  jouir  des  forèts  qui  bor- 
«  dent  les  eòtes.  il  donne  plus  d'attention  a  la  physio- 
«  nomie  des  plantes 
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«  Panni  les  traits  caracteristiques  de  Cristophe  Co- 
«  lomb  méritent  surtout  (Tètre  signalèe  la  pénètration  et 
«  la  sùreté  du  coup  d'oeil  avec  laquelle,  bien  que...  é- 
«  franger  a  la  phisique  et  aux  sciences  naturelles,  il 
«  embrasse  et  combine  les  phenomènes  du  monde  ex- 
«  terieur.  À  son  arrivée  dans  un  nouveaum  onde,  et  sous 
«  un  nouveau  ciel,  il  observe  atteutivement  la  coufigu- 
«  ration  des  contrées,  la  physionomie  des  formes  végé- 
«  tales,  les  moeurs  des  animaux,  la  distiibution  de  la 
«  chaleur,  et  les  variations  du  magnetisme  terrestre.  »  (') 

Stile  pazzesco  di  Colombo  —  Così  lo  qualificò  il  sig. 
Lombroso.  Noi  or  ora  vedemmo  1'  alto  e  glorioso  giudizio 
che  di 'tale  stile  proferì  l'Humboldt,  molto  più  competente 
del  psichiatra  Torinese;  giudizio  in  perfetta  armonia  con 
quello  dei  più  distinti  letterati  d'ogni  nazione,  i  quali  con- 
cordano in  dire,  che  lo  stile  dell'immortale  genovese  è 
vibrato,  conciso,  scultorio,  spesso  eloquente,  non  raramente 
lirico,  sempre  netto  ed  espressivo.  E  come  egli  concepiva 
il  pensiero,  così  lo  lasciava  correre  sulla  carta,  senza  pre- 
parazione, senza  cancellature,  senza  armare  all'  effetto  sce- 
nico, libero,  sciolto  e  sincero.  Ed  erano  lettere  confiden- 
ziali, lettere  officiali,  istruzioni  tecniche,  relazioni  di  viaggi 
che  egli  scriveva  currenti  calamo,  ripeto;  e  sempre  di- 
stratto da  molteplici  occupazioni,  obligato  a  dare  provve- 
dimenti di  indole  varia,  sovente  circondato  da  pericoli, 
affranto  da  fatiche  durissime,  insidiato  da  nemici  occulti 
e  palesi,  vittima  di  ingratitudini  inaudite,  amareggiato  da 
calunnie  infami,  oppresso  da  indegnissime  e  vilissime  per- 
secuzioni; insomma  nelle  vicissitudini  d' una  vita  sopra- 
modo agitata,  piena  di  speranze  e  di  delusioni,    di    gioie 


(*)  Humboldt  -  Cosmos.  Voi.  11.0  pag.  61  o  seg.  e  p.  819  -  E  ag- 
giunge a  pag.  332  -  Si  chez  Colomb,  inalgrè  lo  manque  absolu  de 
connaissances  en  histoire  naturelle,  le  sens  observateur  se  developpa.. 
par  lo  soul  effet  du  contact  avec  les  grandes  phenomènes  de  la  na- 
ture, il  faut  bien  se  garder  de  supposer  un  développement  analogue 
dans  la  foule  des   «  conquistadores  » 
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e  di  amarezze,  di  esaltazioni  e  di  sconforti  crudeli,  di  bat- 
taglie e  di  trionfi  altresì.  E  nondimeno,  egli,  povero  alun- 
no delle  scuole  elementari,  raggiunse  altezze  stilistiche 
non  superate  da  ben  molti  celebri  letterati  in  sudati  la- 
vori di  paziente  fatica  e  di  intenso  e  tranquillo  studio, 
puliti  e  ripuliti  coll'iudustre  lima. 

Scarsissima  scienza  cosmografica  ni  colombo  —  E'  in- 
torno a  questo  articolo  che  il  critico  crede  di  avere  di- 
mostrato la  fenomenale  ignoranza  del  nostro  eroe.  E  pre- 
ludia alla  sua  requisitoria  colla  seguente  sentenza  :  Tam- 
bien  es  'positivo  que  de  cosmografia  sabta  macho  menos, 
que  cualquier  kombre  catto  contemporaneo  suyo  =  (lei. 
p.  118.  1.  colon) 

Naturalmente,  il  critico  deve  avere  conosciuto  a  fondo 
il  valore  della  profonda  scienza  cosmografica  professata 
da  qualunque  persona  colta  contemporanea  di  Colombo, 
per  poter  asserire  che,  in  confronto,  non  era  costui  se 
non  un  misero  scolaretto.  Tuttavia,  nemmeno  gli  occor- 
reva tanto;  poiché  avendo  già  premesso  che  il  genovese 
non  cominciò  a  leggere  libri  scientifici  se  non  nel  1478, 
ma  che  non  si  dedicò  alla  lettura  se  non  dopo  il  1485, 
e  avendo  dichiarato  per  giuuta  che  le  annotazioni  di  lui 
al  marco  polo,  fatte  non  prima  del  detto  anno  1485, 
-  prueban  que  èl  que  las  escribiò  era  un  novi  rio  que  leia 
su  primer  libro  (Ivi),  era  per  lui  facile  conchiudere, 
che,  in  fatto  di  cosmografia,  Colombo  se  non  era  novizio 
del  tutto,  poco  ci  mancava. 

E  dire  nondimeno  che  Colombo,  prima  del  1485,  per 
lo  meno  quattro  anni,  aveva  già  mantenuto  corrispon- 
denza con  Toscanelli;  al  quale  comunicò  il  suo  progetto 
di  navigazione  occidentale!  Ahimè!  più  innanzi  vedremo 
che  Lombroso  gli  ascriverà  a  colpa  di  non  avere  saputo 
scoprire  1'  erroneità  dei  calcoli  del  grande  astronomo  Fio- 
rentino (1)  :  che  ò  cosa  straordinaria  !  eh! 


(*)  Anche  la  realtà  della    corrispondenza    di  Colombo    con    Tosca- 
nelli fu  testé  messa  in  dubbio  da  uno  scrittore    americano   con    i»- 
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Intanto,  prima  di  esaminare  gii  strafalcioni  cosmogra- 
fici imputati  dal  critico  a  Colombo,  facciamo  un  brevis- 
simo inventario  di  quel  poco  che  esso  mostrò  di  valere; 
tenendo  a  guida  V  insigne  maestro  Humboldt. 

Colombo  adunque  aveva  intuito  che  l'Atlantico  era  navi- 
gabilissimo dalla  parte  occidentale  fino  a  distanze  tanto  ster- 
minate, da  potersi  fare  un  viaggio  di  circumnavigazione  (*)  ; 
sostenne  che  i  gruppi  delle  isole  Azzorre,  Canarie,  di  Ma- 
dera, di  Capo  Verde  non  potevano  essere  le  uniche  terre 
che  esistessero  nell'ampia  distesa  dell'Oceano  Atlantico  ; 
conobbe  pel  pi-imo  e  descrisse  la  direzione  della  corrente 
equatoriale  (2)  ;  fece  importanti  e  sagaci  osservazioni  sul 
gran  banco  di  sargasso  a  ponente  delle  Azzorre,  distin- 
guendo i  differenti  gradi  di  freschezza  di  quelle  piante 
marine  ;  cercò  di  fissare  la  posizione  di  questo  mare 
erboso  in  relazione  al  meridiano  dell'isola  del  Corvo. 
Avendo  pel  primo  scoperto  una  linea  magnetica  senza 
declinazione  (:!),  fece  l'ingegnosa  riflessione  che  la  de- 
clinazione magnetica  poteva  servire  per  ottenere,  entro 
certi  limiti,  la  longitudine  della  nave;  longitudine  che 
egli,  prima  di   Pigafetta,  asserì  che  si  poteva  trovare  colla 


duzioni  così  stiracchiate,  eziandio  contraproducenti.  e  a  volte  con- 
tradditorie e  assurde,  che  è  una  pietà.  Il  mio  valorosissimo  amico. 
Sig.  Gustavo  Uzielli.  con  quella  altissima  competenza  che  tutti  gli 
riconoscono,  ne  fece  già  una  robusta  confutazione.  E  probabilmente 
non  si  fermerà  ancora  qui. 

(*)  L'amiral...  revait  un  voyage  autour  du  mondo,  vingt-sept  ans 
avant  Magellan  et  Sebastian  de  Elcano  -  Cosmos  voi.  II  p.    322. 

(2)  Quant  au  courant  nominò  proprement  équatorial..  c'est  Colomb 
qui  l'a  decrit  le  premier.   Cosmos,  ivi  pag.  345. 

(3)  Cristophe  Colomb  n'a  pas  seulement  le  inerite  incontestable 
d'avoir  le  premier  découvert  une  tigne  magnetique  sans  déelinaisou, 
mais  aussi  d'avoir  propagò  en  Europe  l'étude  du  magnetisme  ter- 
restre par  ses  considerations  sur  l'accroissement  progressif  de  la  dò- 
clinaison  vors  l'OAest.  à  mesure  qu'il  s'eloignait  de  cette  ligne.  Co- 
smos ivi  pag.  338. 
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differenza  di  ascensione  degli  astri.  Stando  in  Veragua, 
si  persuase  che  le  coste  ad  essa  opposte  erano  nella  iden- 
tica relativa  posizione,  come  Tortosa  sul  Mediterraneo, 
e  Puenterabia  nel  mare  di  Biscaglia,  o  come  Pisa  e  Ve- 
nezia :  con  che  presentiva  il  mare  Pacifico  (l).  Intra v- 
vide  la  legge  che  governa  la  rotazione  dei  venti  :  metodo 
—  assurement  trés-scisntifìque  —  ('*).  Osservò  ancora, 
come  colla  umidità  atmosferica  aveva  relazione  l'ampiezza 
delle  foreste,  attribuendo  al  taglio  dei  boschi  la  siccità 
onde  erano  desolate  le  campagne  nelle  isole  Canarie  e 
alla  Madera.  Fu  peritissimo  nella  cartografia,  siccome  è 
notorio  ;  e  tanto  apprezzato,  che  Juan  de  la  Cosa  e  il  suo 
fratello  Gerolamo  ne  facevano  pubblici  elogi,  confessando 
il  primo  come  a  Colombo  doveva  tutto  quello  che  delle 
Indie  novelle  sapeva,  essendosi  guidato  sulle  carte  di  lui 
per  farvi  ritorno  (:!). 

«  Infine  —  dans  le  journal  maritime  de  Colomb  et 
«  dans  ses  relations  de  voyage.,..  on  trouve  déjà  sou- 
«  levées  toutes  les  questions  vera  lesquelles  s'est  portée 
«  l'activité  scientitìque,  dans  la  moitié  du  XV  siècle, 
«     et  dans  toute  la  durée  du  XVI  —  »   (4). 


(!)  Colomb  avait  dejà  appris  d'une  manière  positive,  en  longeant 
la  còte  orientale  de  Veragua,  qn'à  l'ovest  de  ce  pays  il  y  avait  u- 
ne  mer  ecc.  Cosmos  ivi  p.  323.  V.  Las  Casas  -  Hist.  cit.  voi.  Ili 
Cap.  XX  pag.  111. 

(*)  Harrisse  -  Christ.   Colomb.  Sa  Vie  ecc.  voi.  1  pag.  251. 

(3)  Juan  de  la  Cosa  y  Jeronimo,  su  hermano,  deoian  que  por  lo 
quel  Almvrante  les  habia  mostrado.  sabìan  lo  qua  Battali  destas 
partes,  è  hablaban  con  mucho  loor  del  Almvrante  è  de  su  ciencia 
en  el  arte  de  la  mar...  Juan  Gii  oyò  decir  muebas  veoea  «pie  en 
especial  Juan  de  la  Cosa  lo  que  sabìa,  lo  deprendìò  del  dicho  Al- 
myrante  ..  v  Pedro  de  Arroyal  viò  corno  el  dicho  Almyrante,  al 
regressar  del  primer  viaje,  mostrò  a  Juan  de  La  Cosa  las  carta*  de 
marear  que  feria,  è  Juan  de  La  Cosa  las  dibujava.  6  que  dfl  ali. 
el  dicho  Juan  de  La  Cosa  tornò  noticia  para  venir  en  aquestaa  par- 
tea  _  V  Juan  Perez  de  Guzman  -  Sobre  el  nombrr  de  Amertea 
ecc.  in  Genieri.  Rei:  Ilustr.  Voi.  D  p.  257,258.   Madrid  1892. 

(4)  Humboldt  —  Cosmos.  Voi.  IL  p.    320. 
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Ma  di  queste  bagatelle  non  si  preoccupò  punto  il  no- 
stro critico;  non  consentendolo  l'ufficio,  che  aveva  as- 
sunto, di  accusatore. 

Udiamo  adunque  gli  errori  cosmografici  scoperti  dal 
Prof.  Torinese  in  Colombo. 

Colombo  ebeò  la  latitudine  dell'Islanda  —  Egli  — 
pretendici  haber  estado  cu  Islandia,..  y  haber  compro- 
bado  qne  la  parte  austral  distata  75  grados  de  la  ecua- 
iorial,  y  no  63  grados,  con  lo  que  cometia  un  errok  de 
9  grados  y  medio,  pues  la  costa  meridional  de  esa  isla 
cae  bajo  el  paratelo  boreal  de  los  63  y  medio  grados  — 
(Ivi.  pag.  118.   1.  colon). 

L'affare  è  serio.  Ma  mi  sa  dire  il  critico  in  quale  anno 
Colombo  disse  di  avere  navigato  in  Islanda  ?  Fu  nel 
1477  :  non  è  vero?  Ora  non  ci  disse  egli  poc'anzi,  che 
il  nostro  campione  cominciò  a  leggere  libri  scientifici 
solo  nel  1478  ?  Gran  meraviglia  poi  che,  nel  supposto, 
abbia  sbagliato  nel  1477;  e  gran  miracolo  invece  sarebbe 
stato,  se  avesse  indovinato  appuntino;  stando  alla  pi-e- 
messa posta  dall'accusatore. 

E  intanto  è  da  ammirarsi  questo  pellegrino  processo 
critico,  in  virtù  del  quale  si  pretende  screditare  un  per- 
sonaggio insigne,  per  qualche  errore  commesso  allor- 
quando moveva  i  primi  passi  nel  cammino  della  scienza; 
anzi,  quando,  secondo  il  medesimo  censore,  l'aveva  appena 
appena  salutata  nel  limitare  !  Con  questo  magnifico 
criterio,  non  c'è  uomo  alcuno  che  non  possa  essere  messo 
in  canzonatura,  e  rischiato  di  santa  ragione. 

Ma  nella  fattispecie,  come  direbbero  i  legali,  c'è  qual- 
che altra  cosa  da  osservare,  prima  di  esaminare  di  quale 
portata  fu  l'errore  rinfacciato. 

Mi  saprebbe  ancora  dire  l'articolista  quali  strumenti 
si  possedevano  nel  1477,  acconci  per  determinare  corret- 
tamente la  latitudine  d'un  paese  ?  Ah  !  quando  nella  sto- 
ria marittima  abbondano  gli  esempi  di  sbagli  analoghi, 
commessi  da  navigatori  non  solo  coetanei  di  Colombo  nel 
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1477,  ma  a  lui  posteriori,  i  quali  disponevano  di  stru- 
menti già  migliorati:  quando  Mai-tino  Behaim.  valoroso 
matematico  e  cosmografo  che  abitò  per  molti  anni  in  Por- 
togallo, delineando  il  suo  celebre  Globo  nel  1492  errò  -  na 
«  posicelo  das  ilhas  dos  Acares,  pondo-as  entre  28"  e  40" 
«  de  latititele  Sorte,  e  342°  e  .7.7.7"  de  long/tinte  orri- 
€  dentai  —  ;  erron  ini  grande  \a  e  posirào  reta  fi  ni  de 
«  cada  mna  —  (l)  :  quando  Las  Casas  parla  altresì  di 
gravissimi  scapacci  presi  dai  suoi  compaesani  nella  na- 
vigazione (•)  :  quando  il  savio  portoghese  Don  Joào  de  Ca- 
stro, quasi  nella  metà  del  secolo  XVI,  trovava  che  le 
isole  Canarie  erano  —  mal  situadas  na»  cartas,  assi  em 
altura,  conio  nas  rotas  —  (:ì)  ;  e  l'altro  illustre  porto- 
ghese Diogo  de  Conto  dava  nel  suo  Soldado  Predico  la 
baia  ai  piloti  del  suo  tempo  i  quali  pigliavano  frequente- 
mente tremende  cantonate  :  quando  consta  che  gli  stru- 
menti nautici  allora  in  uso  —  redneianse  à  inala  bra- 
jala.  g  astrolabio*,  y  caadrantes  grosseros  qae  daban  al- 
ti/ras con  dos,  tre*  y  mas  grados  de  errar  (');  e  l'ammi- 
raglio Jurien  de  la  Gfravière  avvertiva  che  —  qnand  m 


(i)  V.  Ernesto  do  Canto  —  Archilo  dos  Acorcs,  voi.  1.  p,  443. 
Ponta  Delgada  1878. 

(2)  Hist.  cit.  voi.  I.  cai).  IV-  1>-  4i)  —  Vemos  ouantos  yerros 
hacen  y  danos  quo  eausan  los  pilotos  -.  E  Antonio  Vascano,  par- 
tondo  della  famosa  carta  di  Juan  de  La  Cosa,  scriveva  ohe  —  con- 
siderados  los  toscos  instrunientos  de  la  navegacion  entonoes,  y  los 
escasos  elementos  quo  à  bordo  se  llevaban,  scrìa  muoho  exigir  quo 
a  situación  geografica  do  los  Lugares  apareoiera  sin  error  ecc.  — 
W.  Ensaio  Biogr.  de...  Juan  de  La   Cosa.   p.   35.    Madrid   L892. 

(a)  Iìoteiro  de  Lisboa  a  Goa.  p.  48.  Lisboa  1882  —  E  il  com- 
mentatore Sig.  Andrade  Corvo  aggiungeva  che  —  as  oartas  usadas 
na  priméira  metadc  do  seculo  XVI,  e  mesmo  posteriormente,  crani 
muito  inexactas.  Nào  so  na  determinacao  da  longitudc  mas  ainda 
na  de  latitudo  os  observadores  careciam  de  metbodos  e  instrunientos 
para  alcancarem  sufficiente  exactidào. 

(■»)  Javier  de  Salas  -  in  Bolet.  de  la  Soc.  Geogr.  de  Madrid. 
p.  399.  Madrid.   1879. 
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s'efforce  de  suivre  les  ita  rigateti rs  du  sixième  siede,  est- 
il  pruderli  de  ne  pas  prendre  à  la  lettre  les  latitudes 
qu'iU  n'out  p/t  dedtiire  qtie  des  observations    faites    sur 

un  pout  branlant  —  (l)  ;  allorché,  dico,  si  pensa  a  co- 
desto, è  propriamente  d'una  ingenuità  infantile  far  gli 
stupori  e  menar  scalpore  per  un  qualche  errore  di  la- 
titudine commesso  da  Colombo  nel  1477  :  tanto  più  che 
non  sappiamo  nemmeno,  se  l'osservazione  fu  fatta  in 
terra,  o  a  borbo  ;  uè  il  grado  di  imperfezione  dello  stru- 
mento (2). 

Ma  l'errore  non  è  tale,  quale  immaginò  il  Sig.  Lom- 
broso. E  glielo  farò  dire  dal  chiarissimo  Sig.  De  Lollis, 
il  quale  avvertì  che  —  «  in  tutti  i  Tolomei  a  stampa 
«  di  quel  tempo,.,  i  6\9°  di  latitudine  Nord...  erano  as- 
«  seguati  alla  Utile...  e  l'Islanda  era  rappresentata  come 
«  compresa  tra  i  69°  e  i  7T\-  cifre,  come  ognuno  vede, 
«  per  pochissimo  di/ferenti  da  quelle  enunciate  da  Co- 
«  lombo  »    (:i). 

Né  costui  pretese,  come  insinua  il  critico,  di  avere 
navigato  in  Islanda  ;  ma  ci  andò  realmente.  E  quasi  egli 
avesse  presentito  che  qualche  malevolo  l'avrebbe  quando- 
chesia  messo  in  dubbio,  così  ebbe  cura  di  indicare  una 
circostanza  eccezionale  specialissima  ;  e  fu  quella  di  avere 
trovato  che  in  Febbraio  il  mare  non  era  gelato  nel 
porto.  —  Ebbene  :  eccovi  che  l'archeologo  Scandinavo 
Magnussen  scoprì  che  esattamente  nel  1477  —    «  Vhiver 


(^  Y.  Les  Marim  du  XVI*  et  du  XVIe  siede,  voi.  2  p.  47  — 
Paris  1879. 

(2)  Francesco  Arago,  notando  che  Copernico,  principe  fra  gli  a- 
stronomi  del  suo  tempo,  non  lo  era  più  come  osservatore,  anche 
comparandolo  con  astronomi  di  minor  riputazione,  soggiungeva  però 
lealmente  che  — ■  cela  tenait  ovidemment  à  la  grossieretò  et  à  Pim- 
perfection  des  moyens.  dont  il  poiivait  disposer  —  V.  Oeuvres 
compi,  toni.  Ili  Notic.  Biogr.  ecc.  p.  185.  Paris  1855 — E' questo 
criterio  sapiente  che  non  usarono  mai  gli  accusatori  di  Colombo. 

(3)  Raccolta  Colomb.  voi.  II.  Parte  la  p.    CCXYI. 


PARTE    SCIENTIFICA    E    STORICA  29 


^  «  eu  Iskmde  fui  si  doux,  que  le    Nord    de  l'ile  n'ara  il 
«  pas  de  ueie/e  au  mais  de  mais,   et  off    i.ks    ports    nr 

«    MIDI    KTAIENT    LII5RES    DE    QLÀCE    KN    FEVRIER    »     —    ('). 

Per  eludere  questa  prova  decisiva,  un  cotale  addusse 
che  qualche  volta  ha  luogo  in  Islanda  un  dolce  inverno. 
Ci  vuol  altro  !  L'acuto  critico  avrebbe  dovuto  provare  1° 
che  l'inverno  dolce  vi  si  verifica  più  frequentemente,  che 
il  freddo:  2°  che  in  questi  inverni  miti,  è  costante  die, 
in  febbraio,  veli!  i  porti  meridionali  dell'isola  sono  liberi 
dai  ghiacci.  Ci  è  qualcheduno  che  si  sente  il  coraggio  di 
dimostrare  questi  due  punti  ?  E  senza  ciò  :  buona  notte  ! 
L'andata  di  Colombo  là  è  certa. 

.E  notisi,  che  anche  data  possibile  la  prova  impos- 
sibile di  questi  due  punti,  resterebbe  a  spiegare  ancora, 
come  mai  avvvenne  che  Colombo  abbia  saputo  così  per 
filo  e  per  segno  il  suddetto  fenomeno,  avvenuto  in  una 
regione  così  lontana,  e  poco  frequentata;  e  del  quale,  per 
giunta,  non  si  trova  fatta  menzione  in  nessuna  delle 
storie  di  viaggi  fatti  dai  navigatori  del  mezzogiorno 
europeo,  e  nemmeno  da  nessuno  dei  navigatori  che  colà 
si  recavano  dalle  spiaggie  dell'  Inghilterra,  particolarmente 
dal  porto  di  Bristol. 

È  fatale  che  l'accusatore  spropositi  sempre. 
Il  suo  progetto  condannato  come  ciarlatanesco. 

Continua  il  nostro  critico.  Colombo  considerò  -  seguras 
las  conchisiones  de  Toscanelli,..  sin  ver  la  paste  erro- 
nea que  con  justicia  habia   despertadó     la     iucredalidad 

de   LOS    VERDADEROS    COSMOORAFOS     DE      ENTONCES.    .    .      Tosea- 

nelli  no  sospechaba  que  en  el  espario  eie  mar  que 
separata  la  costei  occideutal  de  Europa  de  la  orientai 
de  Asia  e.ristiese  un  continente,  ni  tampoco  lo  sospechò 
Colon.  .  .  .  Sobre  la  base  de  su  teorìa,  Toscanelli  habia 
fuudado  un  calcelo  erroneo,  seofn  el  cual  la  circfnff- 
rencia  de  la  tierra    resultata  rmty  pequefla,  y  por  tanta 


(*)  Humboldt.  Cosmos, voi.  TI.  i>.  549.  nota  34. 
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corta  la  distnncia  (/ne  hab)a  que  recorrer  al  ir  del  Le- 
vante al  Ponienté,  .  .  .  Colon  tambien  lo  ereyò  osi  (Ivi 
pag.  118,  2.a  colon.)  E  a  pag.  121,  1."  colon.  »  un  pro- 
jecto  de  charlatan.  muy  anipoloso,  conio  escribiò  Barr08,el 
Tito  Lilio  portiiguex. 

Qui  abbiamo  di  bel  nuovo  una  discreta  serie  di  affer- 
mazioni, che  bisogna  ventilare. 

E  esatto  che  Toscanelli  non  sospettò  che  fra  la  costa 
occidentale  di  Europa  e  la  orientale  dell'Asia  esistesse  un 
continente:  ma  è  altrettanto  esatto  che  nessuno  affatto  dei 
cosmograti  e  geograti  antichi,  lino  ai  suoi  coetanei,  esternò 
il  menomo  sospetto  sulla  esistenza  di  tal  continente:  in 
altri  termini,  è  esatto  che  l'opinione  di  Toscanelli  era  l'es- 
pressione vera  della  scienza  del  suo  tempo.  Ebbene:  ecco 
ora  il  nostro  critico,  (il  quale  é  tutto  a  dipingerci  Colombo 
come  un  novizio  nei  primi  rudimenti  della  cosmografia)  ec- 
colo a  supporre  in  Colombo  stesso  tanto  acume  e  tanta  lar- 
ghezza di  scienza,  da  dovere  aver  scopertole  false  conclusioni 
del  grande  cosmografo  e  astronomo  Fiorentino:  nò  più  uè 
meno.  False  conclusioni!  False,  sì,  per  noi  moderni.  Ma 
allora,  chi  mai  aveva  tanto  in  mano  da  contraddirle  con 
qualche  fondamento?  Nessuno:  perchè  nessuno  era  mai 
stato  nei  paraggi  dove  Colombo  voleva  inoltrarsi:  perchè 
puramente  arbitrarie,  cioè  senza  reale  controllo,  erano  le 
distanze  assegnate  da  questi  o  quegli  all'Asia:  perchè  dire 
che  i  lidi  orientali  dell'Asia  era  assurdo  che  si  prolun- 
gassero in  prospetto  dell'Europa  occidentale,  sarebbe  state 
enunciare  teoricamente  un  grosso  marrone  cosmografico. 

Dicasi  lo  stesso  quanto  all'ampiezza  della  circonferenza 
terrestre;  sebbene  intorno  a  questo  articolo  la  scienza  a- 
vrebbe  avuto  diritto  di  intervenire  fino  da  allora,  ove  però 
fosse  progredita.  Ma,  nell'epoca  di  cui  parliamo,  l'incer- 
tezza dominava  sovranamente.  E  quando  la  dottrina  sulla 
relativa  piccolezza  della  terra,  nonché  sulla  vicinanza 
dell'Asia  all'Europa  avea  il  suffragio  autorevolissimo  diAris- 
totele, di  Plinio,  del  Card.  d'Ailly,  e  di  Toscanelli  che  avea 
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riassunto  tutta  la  scienza  del  suo  tempo,  ognun  vede  elle 
Colombo  è  più  che  giustificato  per  essersi  attenuto  ai  det- 
tami d'una  scuola  di  così  alto  prestigio.  K  non  solo  gius- 
tificato, ma  deve  essere  benedetto  da  tutti  il  suo  nome; 
perchè  all'avere  egli  sposato  con  profonda  convinzione  e 
intenso  entusiasmo  questo  eri-ore,  si  deve  l'avvenimento 
il  più  colossale  della  storia  umana.  Senza  questa  intima 
convinzione,  accompagnata  da  un  ardente  inestinguibile  en- 
tusiasmo, l'America  non  si  scopriva  in  quel  tempo. 

Che  cosa  dunque  di  erroneo  possono  i  supposti  veri 
cosmografi  avere  trovato  nel  piano  di  Colombo,  al  punto  da 
dichiararlo  un  progetto  ciarlatanesco?  (l)  Noi  già  vedemmo 
che  non  potevano  opporre,  essere  vietato  dalle  leggi  cos- 
mografiche che  le  spiaggie  orientali  dell'Asia  si  prolun- 
gassero a  non  grande  distanza  dalle  coste  occidentali  dell'Eu- 
ropa: perchè  in  tal  caso  avrebbero  affermato  un  errore 
colossale;  oltre  di  mettersi  in  manifesta  contraddizione 
colla  cartografia  contemporanea,  la- quale  collocava  appunto 
il  Cipango,  Quinsai  ecc.  in  prospetto  dell'Europa  occi- 
dentale. 

Ma  supponiamo  pure  che  essi  affatto  capricciosamente 
negassero  tale  prossimità,  è  evidente  che  non  era  questa 
una  ragione  per  rigettare  il  progetto.  L'Asia  era  assai 
probabilmente  troppo  più  lontana?  Lo  fosse  pure.  Chi  ci 
metteva  di  mezzo  la  pelle  per  verificarlo  era  lui.  Colombo: 
e  valeva  bene  la  pena  di  aver  trovato  un  uomo  che  si 
arrischiava  a  codesto.  (2) 


(')  Però  Barros,  mentre  dice  che  era  fantastico  (non  già  ciarla- 
taneaeo)  il  progetto  di  Colombo,  dice  ancora  che  costui  era  —  ho- 
mem  esperto,  eloquente  e  bom  latino...  curioso  em  as  coosasda  geo- 
graphia  — .  e  che.  come  l'Infante  Enrico  avea  scoperto  terre  inco- 
gnite, —  assi  poderia  maes  ao  poente  haver  outras  ilhas  e  terne 
V.  Asia. -Decada   1.  Liv.   III.  oap.  XI.  fol.  56.   verso. 

(2)  Pinheiro  Chagas.  che  pure  giustificava  D.  Giovanni  Qpernon 
avere  accettato  il  piano  propostogli,  nell'articolo    su    Cristoforo    Co- 
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Non  si  sarebbe,  dopo  un  lungo  navigare,  incontrato  il 
famoso  Cipango,  il  Catai,  ecc.  ?  Era  però  sempre  altamente 
verosimile  che,  alla  stessa  maniera  che  s'erano  trovati  i 
gruppi  delle  isole  Azzorre,  delle  Canarie,  della  Madera,  e 
di  Capo  Verde,  si  sarebbe  potuto  discoprire  altri  gruppi 
egualmente,  e  fors'anco  più  considerevoli:  tanto  più  che  ai- 
ora  si  faceva  un  gran  parlare  delle  isole  AntiUe  o  delle 
Sette  Città,  di  S.  Brandano  (1),  nonché  di  varie  altre,  che 
i  navigatori  credevano  di  avere  intraveduto  attraverso  le 
brume  dell'Oceano  Atlantico  (2). 

E  frattanto,  come  l'Atlantico  era,  secondo  Colombo,  na- 
vigabile, navigabilissimo  fino  a  distanze  sterminate  e  non  an- 


lombo  pubblicato  noi  suo  Diccionario  Popular,  riconosce  che  — 
1).  Joào  II,  quo  a  cada  instante  enviava  navios  e  navios  seni  re- 
sultado,  podia  perfeitamente  ter  confiado  duas  caravellas  a  Cristo- 
vam  Colombo  » . 

(*)  Nel  globo  di  Behaim  del  1492  accanto  all'isola  Antilla  o  Sette 
Città,  sta  la  nota  in  cui  l'autore  dichiara  come  nel  734  dell'era  di 
Cristo  essa  fu  popolata  da  un  Arcivescovo  di  Porto  in  Portogallo 
con  sei  altri  vescovi  e  molti  cristiani  fuggiti  di  Spagna  —  Vi  sono 
anche  delineate  l'isola  di  S.  Brandano,  e  le  isole  Femminine  e 
Mascoline  ecc.  —  V.  de  Mure  -  Notice  sur..  ^[.  Behaim  ecc.  p. 
309.  ecc.  -  in  Pigafetta  -  Premier  Voyage  autour  du  monde  ecc. 
Paris  Pan.   IX. 

Anche  dopo  la  scoperta  Colombiana,  la  ricerca  dell'isola  Antilla 
—  ha  echo  a  muchos..  gastar  muchos  dineros  -  dice  Herrera  -  Decada 
l.a  cap.  II.  p.  5.  voi.  l.°  —  Pietro  Medina,  p.  e.  credeva  che  -  no 
muy  distante  de  la  Madera  os  otra  isla,  que  se  llama  Antilla,  que 
agora  no  se  vee.  Està  isla  halle  yo  figurada  en  una  carta  de  Marcar 
muy  antigua  ecc.  V.  IÀb.  de  las  Grand,  y  Cosas  Memor.  de  Espana 
ecc.  cap.  XLII.  fol.  26,  verso.  Sevilla  1549. 

E  Leonardo  Tornano  in  un  suo  MS.  -  Descrix.  chlleisole  Canarie 
conservato  nella  Bibl.  Nazionale  di  Lisbona,  da  me  letto,  nomina 
tre  individui  che  dal  1554  al  1556  erano  andati  in  cerca  di  questa 
isola  Antilla;  secondo  l'informazione  datagli  da  un  Pietro  Medina 
impiegato  nella  Cattedrale  della  Gran  Canaria. 

(4)  Così:  un  ATicente  Dias  affermava  di  aver  veduto,  oltre  i  pa- 
raggi della  Madera,  un'  isola,  che  il  dovizioso  genovese  Luca  Cas- 
sano, stabilito  alle  Azorre,  fece  ricercare    inutilmente,    avendo    ar- 
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cora  esplorate,  non  era  impossibile  che  sulle  coste  dell'Asia 
orientale  non  si  arrivasse.  Su  questo  terreno  adunque  il  pro- 
getto di  Colombo  si  presentava  ben  corazzato  e  invulnerabile. 
E  naturalmente  i  tali  veri  cosmografi  non  avrebbero  potuto 
qualificarlo  di  ciarlatanesco,  se  non  tirando  fuori  la  vera- 
mente ciarlatanesca  obbiezione  del  famoso  mare  Tenebroso  ; 
oppure  l'altra  ancor  più  ridicola,  che  cioè  era  inutile  na- 
vigar più  oltre  a  ponente:  perchè  l'immensità  dell'Oceano 
ponentino  era  nuda  e  deserta  e  desolata. 

Io  inclino  però  a  credere  (per  onore  dei  cosmografi 
portoghesi)  collo  storico  Emmanuele  Telles  da  Silva  ('). 
nonché  con  Agostino  Emm.  e  Vasconcelllos  (*)  e  con  vari 
distinti  scrittori  moderni  del  Portogallo,  che  la  ragione  per 
cui  fu  respinto  dal  re  D.  Giovanni  II  il  progetto,  fu,  per- 
chè Colombo  non  offrì  di  fare  la  spedizione  a  sue  spese; 
e  perchè  si  giudicò  imprudente  pel  re  di  mettersi  in  una 


mato  una  nave  a  sue  spose  (V.  Las  Casas  -  Hist.  cit.  voi.  1.  eap. 
Xm  p.  101).  Nel  1473  D.  Alfonso  di  Portogallo  fa  all'Infante  D.a 
Beatrice  clonazione  di  un'isola,  che  ella  diceva  essere  apparsa  nei  din- 
torni dell'isola  Santiago,  e  che  intendeva  di  mandar  gente  per  BOO- 
prirla. 

Nell'anno  stesso  fa  a  Kuy  Goncalves  donazione  di  un'isola  cho 
si  proponeva  di  discoprire. 

Nel  1474  donazione  a  Feniani  Telles  delle  isole  che  scoprisse  in 

in  Oceano. 

Nel  1484  Don  Giovanni  II  fa  donazione  a  Feniani  Domingues 
do  Arco  di  un'isola  -  que  ora  eay  buscar  — .  Nel  1486  donazione  a 
Fernam  Dulmo  di  una  «  grande  ylha..  que  se  presume  seer  a  glint 
das  Sete  Qidadcs  —  V.  la  grande  edizione,  in  cui  collaborammo. 
in  unione  ai  dotti  nostri  colleglli,  signori  José  Ramos-Coolho  e  Dottor 
Xavier  da  Cunha,  pubblicata,  per  ordine  del  Governo  di  8.  Maestà 
Fedelissima,  col  titolo:  Algum  Docum,  do  Ardi.  Xacio/i.  da  Torre 
do  Tombo  -  p.  87,  38,  41,  56,  58  Lisboa  1892. 

(i)  V.  De  Rebus  Oestis  Joau    II  ecc.  p.  298  e    seg.  Olysipone 

1689. 

(2)  V.  Hist.  de  la  vie  de  D.  Jean  IL  liv.    IV.    p.    2.)    <■    Beg. 

Paris  1641. 


34  SKZI0XE    PRIMA 


avventura  incerta,  quando  l'esplorazione  dell'Africa  dava 
già  risultati  sicuri. 

Pure  il  signor  Lombroso  affermò  che  il  progetto  Co- 
lombino aveva  despertado  la  incrednlidad  de  los  verda- 
deros  cosmografos:  onde  qualche  cosa  di  eccezionale  dove- 
vasi in  esso  trovare.  E  ci  era  davvero.  E  ce  lo  manifesta 
il  signor  Lombroso. 

/  veri  cosmografi  furono  adunque  increduli;  perchè 
Colombo  ammetteva  —  la  possi  bilia  ad,  ixadmisible  ex  aquel- 
la epoca,  de  que  una  nave,  que  se  destacaba  de  la  costa 
de  Espana,  pudiera  deslixarse  por  la  superficie  del  unir, 
hasta  encoìdrarse  en  posician  opuiesta,  con  la  popa  donde 
estaba    la    proa:  hecho    completa  mente    explicable   ahora, 

PERO    IMPOSIBLE      DE    EXPLICARLO,      CUAXDO      SE  IGXORABA.      (Iri 

pag.   118,  2."  colon,) 

Sotto  forma  di  accusa,  non  si  è  mai  pronunziato  un 
elogio  più  stupendo  e  magnifico  di  questo.  Colombo,  pre- 
correndo il  suo  secolo,  aveva  intuito  e  ammesso  la  possi- 
bilità della  circumnavigazione  del  globo:  nientemeno  che 
questa  bagatella!  Qual  prova  maggiore  di  genio?  Pero  sif- 
fatta altissima  verità  non  la  comprendevano  i  veri  cosmo- 
grafi',  e  la  dichiararono  una  assurdità?  Tanto  meglio.  E  lo 
stesso  Signor  Lombroso  quegli  che  ci  insegnò  in  questo 
identico  suo  opuscolo,  come  Los  gexios  sox  siempre  supe- 

RIORES    À    SU    ÈPOCA,    ESPECIALMENTB    EX    LAS    COSAS     QUE    FA5S- 

cex  absurdas  (Ivi  pag.  123  1."  colon.)  L'ispirazione  ca- 
ratterizza il  genio,  disse  in  proposito  il  nominato  Signor 
Carlos  Yergara. 

Ebbene:  questa  prova  di  vero  genio,  il  sig.  Lombroso 
(dimentico  di  quanto  altrove  aveva  scritto)  la  addusse  per 
dare  la  baia  a  Colombo,  come  novizio  in  cosmografia.  In- 
credibile, ma  vero  !. 

E  ora  passando  in  più  spiràbil  aere,  diremo  con  Hum- 
boldt, che  il  progetto  di  Colombo,  «  offre  tout-a-fait  le  ca- 
«  ractére  d'un  pian  scientifiquement  concu  et  accompli  » 
e  che  -  ce  n'est  pas  en    avventurici-    qu  il  tenta  de  gagner 
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«  par  l'ovest  la  còte  orientale  de  l'Asie:  il  agissait  en 
«  vertu  d'un  pian  fermement  arrèté  (l)  —  E  nel  senso  me- 
«  desimo  giudicava  il  competentissimo  geografo  e  cosmo- 
«  grafo  Yisconde  de  Santarelli.  —  Si  Colomb  jugeait  comme 
«  Aristote,  Marin  de  Tyr,  et  d'autres  anciens  l'avaientjugè, 
«  que  les  extremités  de  l'Inde  ne  devaieut  pas  etre  trés 
«  eloignées  desrivages  de  l'Espagne,  cette  heureuse  erreur 
«  sur  les  dimensions  chi  globe,  qui  flit  le  prineipal 
«  motif  de  l'entreprise  de  Colomb,  prouve  qu'  il  etait  plus 
«  savant,  que  les  ennemis  de  sa  gioire  ne  l'ont  pensò  —  (*). 

Più  sapiente  sì;  perchè  intuì  la  circumnavigazione  con 
tanta  lucidità,  che  si  era  proposto,  come  già  accennammo, 
di  fare  per  l'appunto  questo  viaggio.  Ed  era  uomo  da  man- 
tener la  parola,  se  gli  fosse  bastata  la  vita.  Per  lui,  il  pro- 
blema era  già  sciolto,  quando  i  grandi  barbassori  della 
scienza  non  ne  capivano  uu  acca. 

Tornando  ora  all'insieme  del  suo  progetto,  egli  non  si 
contentò  di  appoggiarlo  unicamente  alle  teorie  professate 
da  Aristotele,  Toscauelli  ecc.,  ma  si  studiò  di  corroborarlo 
con  induzioni  tratte  da  vari  fenomeni  osservati  dai  navi- 
gatori. E  tutto  questo  congiunto  di  idee  costituisce  il 
gran  merito  della  sua  iniziativa. 

E  ora,  si  crederebbe?  Il  signor  Lombroso,  che  s'era 
affaticato  tanto  per  bollare  di  ciarlatanesca  la  proposta  Co- 
lombina, nel  terminare  il  suo  opuscolo  si  accorse  che,  vo- 
lere o  non  volere,  essa  aveva  uu  rilevante  valore;  onde, 
cambiando  completamente  di  tattica,  ci  vien  fuori  con  dirci 
che  finalmente  nelle  idee  di  Colombo  non  c'era  nulla, 
nulla  affatto  di  nuovo;  dacché  esse  erano  contemporanea- 
mente e  parallelamente  professate  altrove,  e  da  pezzi 
grossi  in  fatto  di  matematica  e  cosmografia.  E  qui  vaio 
ben  la    pena  che  ci  fermiamo  alcun    poco. 


(*)  Cosmos  -  voi.  II.  p.  292  e  317. 

(2)  Reeherchcs...  sur  Ama:    Vcspwc  -  p.   134.   155.  Paris. 
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IL    DOTTOKE  MUNTZ  MEISTER,  BEHAIM,  fi  COLOMBO  Las  ÌUIS- 

mas  ideas  (scrive  il  nostro  critico),  de  Toscanelli,  seguidas 
por  Colon  habian  sido  presentidas  por  Martin  Beliacou 
(Behaim),  quien  al  presentar  Ierom  Mung  Meister  à  Juan 
II  de  Portugal,  en  carta  de  12  (14)  de  Julio  de  1493,  le 
propoli) a  enviar  naves  à  los  paises  de  la  goma  y  de  las  e- 
specias,  precisamente  lo  mismo  que  Colon  y  con  los  mismos 
argumentos  de  Colon:  esto  es:  1.°  el  dicho  de  Aristoteles 
de  que  el  Extremo  de  Oriente  es  mas  cercano  por  el  Deste. 
2.°  No  es  verdad  que  el  mar  fuese  mas  extenso  que  la 
tierra.  3.°  Hay  muchas  pruebas  de  que  en  pocos  dias  de 
navegación  se  puede  llegar  al  Catai  4.°  La  tierra  es  re- 
donda.  5.°  en  las  Axores  se  habian  encontrado  troxos  de 
bambù  arrojados  por  las  temp<ìstadcs.  (IH  p.  123  2." 
colon. 

Anzitutto  rettifichiamo.  La  lettera  non  fu  già  diretta 
al  Ke  da  Behaim  (come  qui  apparisce),  ma  dal  Dott.  Muntz 
Meister,  raccomandando  l'amico  suo  Martino  Behaim.  La  ri- 
stampai interamente  nel  K°  2  e  3  delle  mie  Disquisizioni 
Colombine  sopra  una  copia  che  ne  pubblicò  il  mio  nobile 
amico  Dott.  Ernesto  do  Canto;  e  ne  discussi  il  valore.  E 
qui  occorre  ritornarci  sopra. 

Abbiamo  davvero  una  riproduzione  esatta  delle  idee 
di  Colombo;  ma  bisogna  essere  molto  ingenui  per  non  ac- 
corgersi che  il  documento  è  un  plagio  manifesto.  Strano 
eh!  che  dopo  che  Colombo  aveva  detto  e  ridetto  e  cantato 
in  musica  in  tutti  i  toni  queste  stessissime  idee,  venga 
fatta,  nell'anno  1493,  non  già  da  uno  scienziato  di  Vienna, 
ponete,  o  di  qualunque  altra  regione  dell'Europa,  ma  esat- 
tamente da  un  dottore  di  Norimberga  ed  amico  di  Mar- 
tino Behaim,  portoghese  per  domicilio,  venga  fatta,  ripeto, 
al  re  D.  Giovanni  II  una  proposta  identica  a  quella  di 
Colombo!   Osservate  le  coincidenze. 

Consta  positivamente  che  nel  1480  Behaim,  da  Norim- 
berga, sua  patria,  si  trasferì  in  Portogallo;  che  poco  dopo 
tolse  moglie  nelle  isole  Azzorre,    donde  si  ridusse  poscia 
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in  Lisbona;  che  D.  Giovanni,  conoscendone  il  valore  come 
matematico  e  astronomo,  si  servì  dell'opera  sua  Dell'adat- 
tamento dell'astrolabio  per  gli  usi  nautici  (');  che  fu,  come 
altrove  accennammo,  compagno  di  navigazione  con  Diogo 
Cam  nella  esplorazione  della  Guinea  nel  1484  (2).  E  si  ha 
poi  fondamento  per  credere  che,  vuoi  per  le  relazioni  che 
dovette  avere  coi  matematici  consiglieri  della  Corte  Lusi- 
tana, vuoi  per  la  dimestichezza  che  ebbe  coi  navigatori 
in  Lisbona,  egli,  se  non  amico  personale  di  Colombo  (come 
vari  scrittori  hanno  opinato),  fosse  sicuramente  conoscitore 
del  suo  piano  (3).  Anzi  ilDott.SebastiaoFranc.de  Mende 
Trigoso  crede  che  fosse  Martino  Behaim  quegli  che  con- 
sigliò D.  Giovanni  II  a  mandare  di  soppiatto  la  nota 
spedizione  in  Occidente  nella  direzione  indicata  da  Colombo; 
e  che  -  o  infelix  successo  d'està  riagem  fai  taire:  a  causa 
mais  forte  que  ter  e  el  Rei  doni  Jorio  para  rejeitar  os  offe- 


(*)  Barros  -  Asia.   Decada  I.  lib.  IV.  fol.  (!4. 

(2)  Da  due  fra  le  note  apposte  da  Behaim  nel  famoso  suo  Globo 
traspare  la  sua  ambizione  di  partecipare  a  glorie  che  non  gli  com- 
petevano, alterando  date,  che  egli  non  poteva  ignorare.  Nella  nota 
scritta  presso  il  Capo  di  B.  Speranza  ò  detto  -  lei  furent  plantées 
les  colonnes  clu  roi  de  Portugal  le  18  janmer  de  l'an  1485  de  No- 
tte Seigneur  -  Ma  avendo  scritto  sotto  la  linea  equinoziale  -  l'illu- 
stre Don  Juan,  roi  de  Portugal,  a  fait  visiter  en  1485,  par  scsrais- 
seaux  tout  le  reste  de  la  partie  du  globe  vers  midi,  que  Ptolomée 
n'a  pas  eonnue;  découverte  a  laquelle  moi  qui  a  kait  ce  GLOBE  MS 
suis  trouvé  -  lascia  chiaramente  supporre  che  egli  si  trovò  nella 
scoperta  del  Capo,  la  quale,  in  tal  caso,  sarebbe  stata  fatta  nel  1485, 

-  mentre  invece  si  verificò  nel  1487  —  (V.  De  Murr.  Notte  9W  li 
ehev.   M.  Behaim.  cit.  p.  301,  303.  -  E  Scbastian  de  Mondo  Trigoso 

-  Meni,  sobre  Martini  de  Bohemia.  in  Mem.  de    Lift.    Port.    voi. 
VHI  p.  376.  Lisboa  1812 

(3)  Parlando  dell'opinione  di  Colombo  sulla  vicinanza  dell'Asia, 
soggiunge  Herrera:  Y  està  opinion  le  oonfirmò  Martin  dóBohemia...  su 
amigo...  gran  Cosmografo  -  (V.  ivi  Decada  I.  lib.  I.  cap.  II.  p.  4 
E  Humboldt  crede  ciò  assai  probabile  -  Cosmo*  voi.  II.  osservando 
che  costoro  -  se  trouvérent  ensemble  (a  Lisbona)  de  1480 a  1484  — 
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recimentos  de  Colombo  (l).  Comunque  sia;  è  un  fatto  che  Be- 
haim  e  Colombo    vissero  contemporaneamente  in  Lisbona. 

E  in  Lisbona  e  nelle  Azzorre  continuò  Behaim  fino 
al  1491,  nel  qual  anno  si  tramutò  a  Norimberga,  dove 
strinse  intime  relazioni  col  Dr.  Gerolamo  Muntz  Meister  : 
come  mostra  evidentemente  il  tenore  della  sua  lettera. 
E  colà  si  fermò  fino  al  1493,  nel  qual  anno  ritornò  a 
soggiornare  in  Portogallo,  dove  morì. 

Ora  eccovi  che  in  quest'  anno  medesimo,  in  data  14 
luglio,  il  Dottore  Gerolamo,  fingendo  di  ignorare  com- 
pletamente che  il  disegno  del  genovese  era  stato  venti- 
lato nel  consiglio  di  D.  Giovanni,  fa  sua  una  proposta 
identica.  Ho  detto,  fingendo  ;  perchè  era  in  lui  matema- 
ticamente impossibile  questa  strana  ignoranza:  data  la 
sua  famigliarità  con  Behaim.  E  la  fa  sua  ;  adducendo 
propriamente  nudo  e  crudo  solo  quello  che  adduceva  Co- 
lombo in  difesa  della  sua  tesi.  La  domestichezza  col  Be- 
haim spiega  assai  bene  il  plagio.  E  lo  spiega  tanto  me- 
glio ;  perchè  è  il  Behaim  stesso  che  il  Dottore  propone 
al  Re  pei'  eseguire  la  spedizione  ;  perchè  non  da  altri 
che  dal  Behaim  potè  il  Dottore  Gerolamo  sapere  la  cir- 
costanza delle  strane  canne  (bambù,  certamente)  che  la 
tempesta  gittava  sulle  spiagge  Azzorriane  :  visto  che  non 
s'era  fino  allora  stampato  nulla  nulla  che  accennasse  a 
quel  fenomeno  ;  e  visto  che  il  fenomeno  fu  avvertito  tanto 
esclusivamente  dal  solo  Colombo,  che  da  nessun  navi- 
gante portoghese  fu  mai  invocato,  come  un  indizio  in- 
coraggiante per  sospettare  la  esistenza  di  regioni  ine- 
splorate nell'ampiezza  dell'Oceano  verso  occidente. 

Per  mantenere  però  viemeglio  la  credenza  intorno 
alla  originalità  del  progetto  di  navigazione  all'occidente, 
occorreva  al  Dr.  Gerolamo  come  condizione  —  sine  qua 
non  —  un'  altra  finzione.  Occorreva  cioè    fingere  ancora 


(*)  Memor.  cit.  p.  396,  397. 
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che  non  solo  ignorava  la  partenza  di  Colombo  pel  primo 
viaggio  ;  ma  il  suo  felice  arrivo  e  la  eseguita  Bcoperta. 
E  il  Dr.  la  ignora  il  14  luglio  1493  ;  quando  erano  già 
trascorsi  poco  più  di  quattro  mesi,  dacché  il  gran  ge- 
novese era  sbarcato  in  Lisbona  medesima,  facendovi  gran 
rumore  la  sua  comparsa,  particolarmente  alla  Corte  di 
D.  Giovanni  II  :  tempo  sufticientissimo,  perchè  la  notizia 
giungesse  almeno  almeno  a  conoscenza  di  Behaim  che 
aveva  e  parenti  e  amici  alle  Azzorre  e  in  Lisbona  :  e 
quando  già  era  stata  pubblicata  per  le  stampe  la  prima 
famosa  lettera  di  Colombo,  nunzia  della   scoperta. 

Riunite  ora  tutti  questi  dati,  e  poi  ditemi,  se  non 
sarebbe  un  dar  prova  di  avere  una  gran  dose  di  sem- 
plicità il  dubitare  appena  che  la  lettera  del  Dottore  No- 
rimberghese  non  contenga  un  plagio  fatto  a   Colombo. 

Strattagemmi  analoghi,  per  ambizione  di  partecipare 
all'onore  di  iniziatori  d'una  qualche  feconda  idea,  non 
sono  punto  rari  nella  storia.  E  già  vi  alludeva  una  fa- 
vola di  Esopo. 

Intanto  da  questo  plagio,  risulta  un  fatto,  di  che  già 
toccammo,  e  su  cui  gioverà  ritornare  :  ed  è,  che  il  pro- 
getto di  Colombo  fu  rigettato  da  Don  Giovanni  per  ben 
altri  motivi  che  non  fossero  quelli  di  averlo  trovato  as- 
surdo :  altrimenti,  Behaim  avrebbe  dissuaso  l'amico  Dot- 
tore di  ripresentarlo  al  Re  nei  termini  medesimi  di  Co- 
lombo, ove  si  fosse  ignorato  l'arrivo  di  costui  da  Ih' 
Indie;  perchè  per  D.  Giovanni  sarebbero  militato  le  stes- 
se ragioni  che  lo  avrebbero  indotto  a  respingere  il  piano 
del  genovese. 

E  quando  pure  si  affermasse  che  il  progetto  Colom- 
bino fu  respinto  da  D.  Giovanni,  come  assurdo  ;  c'era 
allora  una  ragione  migliore  per  ripresentarglielo,  (piando 
il  Dottore  avesse  saputo  che  esso  già  aveva  avuto  felicis- 
sima esecuzione,  fìngendo  però  dì  ignorarlo.  Così,  si  al- 
lontanava il  sospetto  di  plagio. 

E  frattanto  che  cosa  provava  l'allegazione  del  critico? 
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Provava  che  i  grandi  baccalari  della  scienza  cosmografica 
e  matematica  la  pensavano  all'unissono  con  Colombo:  il 
che  è  ima  tesi  direttamente  contraria  a  quella  sostenuta 
dal  Sig.    Lombroso. 

Colombo  ignora  di  avere  scoperto  un  nuovo  conti- 
nente. —  Questa  ignoranza  fu  segnalata,  come  vedemmo, 
dal  nostro  accusatore  :  e  meritava  di  esserlo  :  perchè  è 
ignoranza  grave  e  tanto  solenne  e  supina,  che  non  v'ha 
nemico  alcuno  di  Colombo  che  non  l'abbia  cucinata  e 
pepata  per  bene. 

Ci  voleva  dunque  ben  poca  intelligenza  eh  !  per  non  ac- 
corgersi che  l'Asia  non  era  laggiù,  dove  lui  era  giunto  ? 
Può  darsi  ;  rispondo  io.  Ma  non  c'eravate  voi  altri,  miei 
cari  signori  aristarchi,  per  insegnare  a  Colombo  come,  e 
qualmente  l'Asia  non  poteva  per  modo  alcuno  proten- 
dersi in  tanta  prossimità  all'Europa  occidentale  :  ostan- 
dovi qualche  legge  cosmografica,  che  per  avventura  sa- 
rebbe stata  un  segreto  per  voi  soli  ;  oppure  che  l'Asia 
dovea  presentare  questi  e  quelli  fenomeni,  che  non  si 
verificavano  punto  nelle  tali  regioni  chiamate  Indie. 
Ignorando  pertanto  Colombo  queste  cose,  avvenne  che 
stimò  essere  parte  eli  Asia  il  territorio  da  lui  scoperto. 

E  lo  stesso  Toscanelli,  dice  sapientemente  il  mio  il- 
lustre amico  Gustavo  Uzielli  —  «  si  avait  vecu  aprés 
«  le  premier  voyage  de  Colomb,  il  avait  dù  croire,  com- 
«  me  lui,  et  comme  tout  le  monde,  que  les  terres  dé- 
«  couvertes  par  le  navigateur  génois  faisaient  partie  de 
«  l'Asie  — ■  (')  »  Similmente  l'altro  navigatore  genovese, 
Giovanni  Caboto,  contemporaneo  di  Colombo,  raggiun- 
gendo le  regioni  settentrionali  della  stessa  America,  si 
persuase  altresì  di  avere  scoperto  un   lembo  dell'Asia  (2). 


(*)  V.  Rivista  Oeogr.  Ital.  fase.  III.  pag.  186.  Roma  1902. 

(2)  In  questo  senso  Eaimondo  di  Soncino,  legato  del  Duca  di 
Milano  in  Inghilterra,  ne  dava  relazione  al  suo  Signore  —  Y.  Desi- 
moni  in  Giorn.  Ligust.  anno  1.°  p.  311.  Genova  1874. 
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Che  zucconi,  eh  !  E  dire  che,  per  disgrazia  tanto  lacri- 
mevole, questo  errore  prevalse  generalmente  in  quel  tempo 
e  con  tale  intensità  e  uniformità  di  consenso  che,  finché 
visse  Colombo,  e  più  oltre  ancora,  Indie  di  qua.  Indie 
di  là.  Indie  di  su  e  Indie  di  giù,  non  ci  fu  anima 
viva  che  non  abbia  creduto  senza  alcuna  titubanza 
come  si  erano  scoperte  le  Indie  Occidentali  (').  Nò  altri- 
menti, anche  dopo  la  divulgazione  del  nome  America.  (*) 
furono  designate  da  ben  molti  scrittori  d'ogni  nazione:  stile 
che,  per  rispetto  allo  Scopritore,  fu  poi  conservato  gene- 
ralmente dalla  letteratura  spagnuola,  e  particolarmente 
dal  linguaggio  officiale  della   Spagna. 

Si  veda  ora  quante  centinaia  di  migliaia  di  erranti 
ha  Colombo  trascinato  nel  suo  errore,  che  solo  tardi,  e 
ben  tardi,  venne  universalmente  riconosciuto  come  tale! 
Che  grande  disgrazia!  Che  grande  confusione  portò  egli 
nella  geografia!  Ahimè  ! 

Laonde,  ben  a  ragione,  il  nostro  critico,  dopo  di  aver 
segnalato  Terrore    teorico  di    lui,    soggiunse    in    tono  di 


(*)  Las  Casas,  benché  scrivesse  quando  già  si  andava  divul- 
gando il  nome  di  America  per  designare  le  regioni  scoperte,  tutta- 
via credeva  che  esse  erano  ci  principio  de  la  Lidia,  conio  creino* 
que  son  estas  tierras  -  Hist.  \ri  voi  I.  p.  279.  cap.  38. 

»  En  1533  l'astronome  Schoner  affirme  encore,  que  tout  le  s<u-di- 
sant  Nouveau  Monde  n'est  qu'une  partie  de  l'Asie,  Superiori*  In- 
dice, et  que  la  ville  de  Mexico  (Temistitan)  priso  par  Cortes,  n'est 
pas  autre  chose  quo  Quinsay.  ville  commerciale  do  la  Chine  »  Hum- 
boldt -  Cosmos.  voi.  II  p.  550, 

(2)  Manuel  Colmeiro.  parlando  del  nome  di  America,  dice  ohe 
anche  la  Spagna  finì  per  accettarlo  -  acabò  por  aceptarlo...  però 
sin  desterrar  por  eso  el  de  las  Indias  del  lenguaje  oficial  ».  E  in- 
forma come  -  de  sesenta  y  dos  obras  quo  conocemos  impresa*  aqui 
(in  Spagnai  antes  del  ano  1550.  en  las  oualea  se  trata  del  tfaevo 
Mundo.  en  una  sola  se  le  dà  el  nombre  <!<•  America;  todas  las  de- 
mos dicen  las  Indias  —  (V.  Los  Restos  de  Colon.  Informe  de  la 
li.  Acad.  de  la  Hist.  p.  82.  e  nota  74,  p.   133..  Madrid  1879). 
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sprezzo:  nemmeno  dopo  l'esecuzione  del  progetto  si  ac- 
corse di  avere  errato:  —  lo  que  es  mas  grave,  ni.  siquiera, 
después  del  viage,  comprendió  que  se  habìa  equivocalo  — 
Ivi.  p.   118  2.  colon):  come  chi  dice:  badate,   che    pezzo 

d'  !  Ebbene  ;  su  :  fischiatelo. 

La  marea  dei  suoi  errori  monta. 

Colombo  scambia  un'isola  per  terraferma,  e  viceversa. 
—  Udiamo  l'accusatore. — Aunenlasegunda  expedieiòn, 
apesar  de  que  la  circumnavbgaciòx  habìa  casi  demoxstrado 
completamente  que  Cuba  era  una  isla,  y  de  habersela  di- 
(bujado  un  cosmografo,  à  pesar  de  que  los  indigena»  le 
declararon  que  Cuba  era  una  gran  isla,  él,  no  solo  siguió 
ereyendo  que  era  un  continente,  sino  que  ademàs  hixo 
jurar,  ante  notario,  à  sus  marineros  y  ofìeiales,  so  pena 
de  perder  mia  mano,  que  aquella  era  la  tierra  firn/e  — 
(Ivi.  p.   119.  1.  colon) 

Anzitutto  mi  permetto  di  informare  il  critico,  come 
Colombo,  nel  primo  suo  viaggio,  credette  che  Cuba  era 
un'isola.  E  glielo  farò  dire  da  Colombo  stesso,  il  quale 
sotto  il  giorno  24  Ottobre,  narra  come  aveva  deliberato 
di  navigare  —  à  la  isla  de  Cuba,  adonde  oì  desta  gente 
que  era  muy  grande  y  de  gran  trato  y....  si  es  osi,  co- 
rno por  sefkis  que  me  hicieron  todos  los  indios  desta 
islas...  es  la  isla  de  Cipango...  y  eu  las  esperas  que  yo 
vi,  y  en  las  pinturas  de  mapuniundos  es  ella  en  està 
comarca.  —  (*) 

Ma  nella  seconda  spedizione  cambiò  di  parere ,  —  a- 
apesar  de  que  la  circumxavigaciòx  habìa  casi  demostrado  — 
completamente  que  cuba  era  una  isla  —  ha  detto  il  cri- 
tico. Ma  che  linguaggio  ò  questo?  Come!  Ci  fu  circum- 
uarigaxione;  e  nondimeno  essa  dimostrò  quasi  completa- 


(')  Navarrete  -  ivi  voi.  I.  p.  190  —  Poscia  Colombo  credette 
che  l'isola  spagnuola  fosse  Cipango.  arguendolo  dal  nome  di  Cibao 
dato  dagli  Indigeni.  -  pensando  (scrive  Oviedo  -  Hist.  Gener.  y  Na- 
tur  ecc.  Iib.  II.  cap.  VI)  que  por  decir  Cibao.  decìan  Cipango». 
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mente  che  Cuba  era  un'  isola?  Ma  se  ci  fu  circumnavi- 
ga -.ione,  la  dimostrazione  era,  non  quasi  coni  pietà,  ma  com- 
pleta, completissima.  Chi  dice  cireumnavigaxione  di 
un'isola,  dice  partire  con  una  nave  da  un  punto  dato  di 
un  suo  territorio,  e,  tenendolo  sempre  possibilmente  in 
vista,  ritornare  al  punto  di  partenza,  venendo  dalla  parte 
opposta. 

Mi  rincresce  di  dover  ricordare  queste  cose  elemen- 
tari: ammettendo  però  senza  riserva  che  la  parola  circum- 
navigazione sfuggì  inav vertentemente  all'  illustre  critico 
che  combatto,  ma  rispetto. 

Che  cosa  dunque  mancava,  perchè  la  dimostrazione 
fosse  co  in  pietà  ?  Mancava  per  appunto  la  circumnaviga- 
xione. 

Colombo,  nel  ritorno  dal  primo  viaggio,  avendo  natu- 
ralmente conferito  intorno  alla  ampiezza  di  Cuba,  (secondo 
quello  che  dai  segnali  degli  indigeni  avea  creduto  di  ca- 
pire) colla  Regina  Isabella,  ebbe  commissione  da  Lei  di 
accertarsi  se  veramente  era  isola,  oppure  terraferma  (l).  E 
nella  seconda  spedizione  si  accinse  a  far  questa  constata- 
zione. 

Intraprese  dunque  di  tentare  di  girarle  intorno  in- 
torno; ma  dopo  percorse  non  meno  di  335  leghe  senza 
risultato,  voltò  altrove  la  prora,  stimando  che  fosse  terra 
felina.  Non  conchiuse  bene,  è  verissimo  :  ma  più  di  un 
navigante  esperto  avrebbe  fatto  lo  stesso. 

Come  però  egli  doveva  di  ciò  far  relazione  alla  Re- 
gina, volle  sentire  anche  il  parere  di  tutta  quanta  la 
gente  di  bordo,  incaricando  il  notaro  officiale,  Fernando 
Perez  de  Luna,  di  registrare  le  loro  deposizioni  in  un 
atto  leg-ale. 


(4)  Mandóse  al  Almiranto...  que  procurale  do  descubrir...  si  la 
isla  de  Cuba...  era  tierra  firme  -  Herrera  -  ivi  -  Decado  L  lib.  II 
cap.  II  p.  53,  54. 
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L'allegazione  del  critico  è  redatta  in  modo,  che  si 
giudicherebbe  avere  Colombo  obbligato  i  suoi  subalterni 
a  giurare  che  Cuba  era  terraferma  ;  mentre  la  verità 
vera  è  ben  diversa.  Il  notaro  ebbe  ordino  di  interroga- 
re ognuno  dell'  equipaggio  —  si  ternari  dubda  alunna 
que  està  tierra  no  fitese  la  tierra  finite,  ecc.  E  tutti, 
uno  dopo  1'  altro  dopo  di  avere  —  ivi  rado  en  sus  cortes 
de  marear  —  concordarono  in  dichiarare,  come  non  ave- 
vano mai  veduto,  né  udito  parlare  di  una  —  isla  que 
pudiese  tener  trecientas  y  treinta  é  ciuco  leguùs  en  una 
costa  de  Poniente  à  Levante,  y  ami  no  aeabada  de  andar: 
—  onde  ognuno  giurò  che  afirmaba  ij  defender ia  ques  la 
tierra  firme,  y  no  isla(l)  -  E  avverta  il  nostro  critico,  che 
lo  stessissimo  fatto  negli  identici  termini  affermò  e  giurò 
Juan  de  la  Cosa,  quel  tale  che  poscia  nella  sua  Carta 
del  1500  delineava  Cuba  come  Isola.  E  come  terra  ferma 
fu  sempre  ritenuta,  senza  contraddizione  fino  al  1508,  in 
cui,  per  commissione  del  Governatore,  essa  fu  da  Se- 
bastiano del  Campo  circumnavigata!2)  :  prova  manifesta 
che  la  Carta  del  La  Cosa  o  non  si  conobbe  punto,  o,  co- 
me era  di  ragione,  non  le  venne  prestata  nessuna  fede. 

E  la  pena  minacciata  ?  Anche  qui  l'accusa  è  formu- 
lata in  guisa,  da  lasciar  intendere  come  il  castigo  fu  de- 
cretato da  Colombo  ai  marinari  che  ricusassero  di  giurare 
che  Cuba  era  terraferma:  hixo  jnrar...  so  pena  de  perder 
una  mano,  que  aquella  era  la  tierra  firme.  —  Ora  nulla 
di  più  fazioso,  e  nulla  di  più  falso:  e  tuttavia  nulla  di 
più  comune  nelle  accuse  dei  denigratori  di  Colombo,  per 
renderlo  odioso 

Quand'anche  non  constasse  dal  documento,  che  chi  in- 
dicò la  pena  fu  il  medesimo  regio  notaro  publico,    quale 


(4)  Navarrete  -  ivi  -  voi.  II  Docum.  76.  p.  164  e  seg. 
{*)  Las  Casas  -  voi.  II.  cap.  CXXYII.  p.  206  —  Herrera  -  ivi 
Dee.  I.  lib.  VII  cap.  I.  p.  225. 
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rappresentante  la  legge  spagnuola  —  les  piisepena...  e  cor- 
tada  la  lengua\  risulterebbe  sempre  che  la  pena  suddetta 
era  riservata,  non  punto  a  chi  ricusasse  di  giurare  che 
Cuba  era  terra  ferma,  ma  esclusivamente  a  chi,  avendo 
giurato,  violasse,  despues  del  viage  acabado(1),  cioè  dopo 
di  essere  giunto  in  Spagna,  violasse  il  giuramento,  con 
affermare  il  contrario  di  quanto  avea  detto.  Ora,  era  di 
prima,  primissima  intuizione  che  Colombo  non  poteva  le- 
gislare  per  la  Spagna;  e  che  il  giudizio  dei  fedifraghi  o 
spergiuri  apparteneva  esclusivamente  ai  tribunali  spaguuoli. 

Si  ricordò  appena  il  castigo  comminato  dalla  legge, 
per  ovviare  a  che  qualcheduiio  della  ciurma  ,  o  per  mal 
animo  verso  Colombo  affine  di  screditarlo  come  menti- 
tore presso  la  Eegina  ;  o,  per  suggestione  di  nemici, 
mancasse  imprudentemente  alla  sua  parola.  Sicché  è  un 
fatto  chiaro  chiarissimo,  che  in  questa  pena  Colombo 
ci  entra,  come  Pilato  nel  Credo. 

Del  resto,  giova  ripetere  coll'illustre  Sig.  C.  F.  Duro, 
—  ha  de  recordarse  que  en  Espaììa  penaba  por  entonces 
la  lei),  por  hurto  con  el  cercéu  de  las  orejas,  y  por 
hlasphemias  con  atraversar  la  lengua  con  hierro  enro- 
jecido  —  (*). 

Ma  non  ci  fu  pericolo  che  i  tribunali  spaguuoli  si 
incommodassero  a  sentenziare  gli  spergiuri  su  questo  ar- 
ticolo ;  e  tanto  meno  che  Colombo  si  occupasse  a  de- 
nunziarli. 

Sicché  l'allegazione  del  Sig,  Lombroso,  oltre  di  avere 
una  intonazione  malevola,  è  falsa  nella  sostanza.  Falsa; 
perchè  è  vero  che  dapprima  Colombo  sospettò  che  Cuba 
fosse  isola  :  falsa  ;  perchè  nel  2°  viaggio  non  ci  fu  cir- 
cumnavigazione :  falsa  ;  perchè  fino  al  1508  Cuba  fu 
ritenuta  generalmente    come    terraferma  :     falsa  ;    perchè 


(*)  Navarrete  -  ivi  -  voi  IL  ]>ag.  163. 

(2)   V.   Colon  y  la  Hist.  post.  p.  222.  nota  42.  Madrid  1885. 
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chi  minacciò  la  pena  fu  il  regio  Notaro  :  falsa  :  perchè 
la  peua  era  imposta  ai  blasfemi  dalla  legge  spaguuola  : 
falsa  ;  perchè  Colombo  sopra  i  violatori  d'un  giuramento 
non  aveva  in  Spagna  giurisdizione  di  sorta. 

Messa  così  ogni  cosa  a  suo  posto,  è  il  caso  di  appli- 
care alla  grande  accusa  il  —  Parturient  montes,  ecc. 

Abbiamo  ora  un  errore  di  Colombo  in  senso  opposto: 
cioè  : 

Colombo  scambia  la  terraferma  per  isola  —  Quando 
(così  il  critico),  en  la  tenera  e.rpedición,  se  encontrò  ya 
eti  la  tierra  firme  eu  las  immediaciones  de  la  pania  Ika- 
hos,  creici  entonces  estar  eu  aia/  tela,  dio  al  baiar  el 
nombre  de  isla  de  Grada;  y  no  cambiò  de  idea,  ni  ramalo 
rio  (pie  alli  desembocaba  un  gran    rio,    el    Oriuoco.  qtte 

CERTAMENTE    NO    PODI  A    SALIR    DE    UNA    ISLA    (Ivi.    p.     119      1.° 

e  2°  colon). 

L'ammiraglio  avrebbe  dunque  dovuto  subito  cono- 
scere che  un  fiume,  come  FOrenoco,  non  poteva  certa- 
mente provenute  da  un'isola  ?  Ma.  no  :  mio  caro  signor 
critico:  ma,  no.  Se  egli  lo  avesse  affermato,  avrebbe  sì 
indovinato  materialmente  :  ma  simultaneamente  avrebbe 
professato  un  grosso  errore  teorico  in  cosmografìa.  C'è 
egli  per  avventura  qualche  legge  cosmografica,  la  quale 
vieta  che  ci  possa  essere  nel  globo  un'  isola  ampia,  po- 
nete, come  l'Africa  ?  Ci  fu  egli  mai  al  mondo  un  geo- 
grafo o  cosmografo,  il  quale  abbia  stabilito  quali  sono 
le  dimensioni  massime  che  deve  avere  un'  isola  ?  Eccole 
intanto  l'isola  Australia,  la  quale  si  stende  da  11"  a  39° 
di  lat.  Sud,  ed  occupa  41°  di  long,  avendo  una  super- 
fìcie eguale  ai  quattro  quinti  dell'Europa  (1).  Ora  un'isola 
siffatta  panni   bene    che    avrebbe    potuto    alimentare    un 


(*)  V.  Marmocchi  -  Corso  di  Geogr.  Unir.  voi.  II.  p.  600.  To- 
rino 1853.  -  Bouillet.  Diction.  Unir,  de  Géoyr.  ecc.  p.  145.  Paris 
1866. 
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fiume  grande  come  l'Orenoco.  Colombo  adunque  non  do- 
veva dire  che  esso  non  poteva  dettamente  salir  de  una 
isla  :  ma,  argomentando  dai  precedenti,  era  solo  auto- 
rizzato a  supporre  che  molto  probabilmente  quell'ampio 
fiume  proveniva  da  terraferma. 

Ebbene  :  è  questa  esattamente  l'induzione  che  fece. 
Difatti  nella  sua  relazione  «  h  ablando  con  los  Reyes 
dice  osi  ».  yo  estoy  creido  que  està  es  tierra  firme 
grandissima  de  que  hasta  hog  no  se  ha  sabido,  y  la 
raxòn  me  ayuda  grandemente  por  eslo  deste  tan  grande 
rio  —  (*)  Ecco  il  fatto  in  tutta  la  sua  interezza.  Sicché 
l'allegazione  del  critico  campa  in  aria. 

Yero  però  è  il    seguente. 

EEEOEE    DI    COLOMBO    CIECA    LA    PEOPOEZIOXE    TEA  LA    SUPEE- 

ficie  liquida  e  solida  del  globo.  —  Egli  affermò  che  — 
seis  partes  del  mando  son  secas,  y  la  septima  de  agua 
(Ivi  p.  119  2:  colon):  il  che  ò  quasi  quasi  vero  in  senso 
inverso.  Ma  se,  come  scrive  Las  Casas,  —  taiabien  doc- 
tisimos  rarones  en  todas  sciencias  hacian  lo  mismo,  y 
dello  arguian  ser  la  mayor  parte  del  mando  tierra,  y 
abitable  —  (2),  più.  facilmente  dovette  crederlo  Colombo, 
il  quale  aveva  scoperto  terre  immensamente  vaste  dove 
nessuno  europeo  avea  posto  il  piede  ;  ed  era  autorizzato 
dalle  dottrine  del  Cardinale  d'Ailly  e  di  Toscanelli  (:J). 

Del  resto,  eccovi  il  valente  navigatore  portoghese  Duarte 
Pacheco,  il  quale,  nei  primordi  del  secolo  XVI.  lasciava 


(*)  Las  Casas  -  hi  -  voi.  II  p.  264. 

(*)  Hist.  -  ici  -  voi.  II.  ]>.  265. 

(3)  »  Selon  lui  (Toscanelliì.  l'Occan,  depuis  le  Portugal  jusqu'à  la 
Chine,  ne  remplissait  pas  un  intervalle  de  plus  de  52  degivs  de 
longitude;  de  telle  sorte  que  les  6/7  de  la  terre  était  à  sec.  Il  (Colombo") 
y  était  d'autant  plus  porte,  qu'elle  (questa  opinione)  ètait  partagée 
aussi  par  l'homme  qui  à  ses  yeux  était  la  plus  haute  autorità,  par 
le  cardinal  d'Ailly.  »  Humboldt  —  Cosmos  voi.  II,  p    325,  326. 
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scritto  come  —  a  agaa  he  posta  uà  seti  ma  parte  da  terra, 
e  as  seis  partes  della  som  descobertas  —  (1).  Pochi  anni 
dopo,  il  celebre  matematico  e  cosmografo  portoghese,  Pe- 
dro  None»,  dava  lode  ai  nocchieri  suoi  compaesani,  come 
quelli  che  aveano  insegnato  al  mondo  —  ser  a  terra 
mòr,  que  o  mar  —  (2).  Yegezio  pure  stimava  che  - 
Vélément  de  la  mer  est  la  troisième  partie  da  Davide  — 
(3).  Antonio  Santucci,  che  nel  1600  insegnava  nell'uni- 
versità di  Pisa,  nel  suo  MS.  Trattato  di  Cosmog rafia 
(Codice  Magiiabecchiano  nella  Nazionale  di  Firenze)  avver- 
tiva il  seguente  —  In  questa  presente  hopera  si  dimostra 
(piatito  la  terra  sia  maggiore  dell'acqua.  —  E  l'incertezza 
su  questo  articolo  continuava  ancora  nella  metà  del  se- 
colo XVII:  tanto  che  il  dotto  cosmografo  P.  Fournier  si 
limitò  ad  arrischiare  la  proposizione,  essere  —  trc's  pro- 
bable  que  la  surface  de  Veau  est  au  moins  égale  à  celle 
de  la  Terre  —  (4).  Per  questo  verso  adunque  Colombo  ò 
ben  giustificato. 

Errore  di  colombo  circa  la  rotondità  della  teSRj  — 
Il  critico  lo  accusa  di  avere  asserito  che  —  el  mando, 
en  vex  de  ser  esferico,  era  conico...  que  el  mando  no  es 
redondo,  sino  de  la  forma  de  una  pera...  enteudieudose 
que,  la  parte  del  mando  que  corresponde  al  peduncolo...  — 
se  eucuentra  debajo  de  la  linea  equinocial  —  (Ivi  pag. 
120  1.°  colon). 

L'accusa  è  faziosa,  perche  omette   una  parte  di  vero. 


(1)  V.  Esmeraldo.  De  Situ  Orbis.  p.  7.  Lisboa   1892. 

(2)  Y.   Tratado  em  dcfens.  da  carta  de  marear  -  p.   2.  Lisboa 
1587. 

(3)  Y.  L'Art.  Milit.  -  liv.  IV.  cbap.  XLII.  p.   15!)    —    Il  mio 
esemplare  manca  di  frontispizio. 

(4)  Y.  Hydrographic  ecc.  -  liv.  XVIII.  chap.  XI.  p.   025.  Pa- 
ris 1007. 
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E  il  vero  si  ò  che  Colombo  professò  dapprima  la  dot- 
trina sulla  completa  sfericità  della  Terra,  benché  neppure 
fosse  la  esatta  espressione  della  verità;  ignorandosi  allora 
la  depressione  ai  Poli  e  il  rigonfiamento  all'equatore  — 
Yo  siempre  lei,  scrisse  egli  stesso,  que  el  mundo  era  esfe- 
rico ecc.  — .  E  solo  modificò  poscia  la  sua  opinione,  pa- 
rendogli che  per  tal  modo  avrebbe  potuto  darsi  ragione 
di  alcuni  fenomeni  che  nuovamente  gli  si  erano  presen- 
«  tati.  —  Agora,  continua  egli,  vi  tanta  deformidad..  y  por 
«  esto  me  puse  a  tener  esto  del  mundo..  que  es  de  la  for- 
«  ma  de  una  pera  que  sea  toda  muy  redolirla,  salvo  atti 
«  donde  tiene  una  pelota  muy  redonda,  y  en  lugar  della 
«  fnese  corno  una  teta  de  muger  alli puesta...  y  sea  debajo 
«  la  linea  equinocial  y  en  està  mar  Oceana  ecc.  —  (l). 
Avrebbe  mica  influito  in  questa  sua  modificazione  quel 
che  scrisse  Enea  Silvio  in  Historia  rerum  ecc.  —  mundi 
«  formam  omnes  fere  consentiunt  rotundam  esse...  Hujus  fi- 
«  guram  alii  sphaericam,  ahi  oblungam  faciunt  —  ? 

Checché  ne  sia,  ammettendo  una  certa  protuberanza 
nella  linea  equinoziale,  egli  avrebbe  allora,  come  in  em- 
brione, presentito  un  certo  rigonfiamento  all'equatore.  Ma 
però  lo  limitò  ad  un  piccolo  punto  relativamente  alla 
forma  fissa  e  rotonda  della  Terra;  come  sarebbe  la  protu- 
beranza del  capezzolo  della  mammella  di  una  donna  relati- 
vamente alla  ampiezza  d'una  palla  muy  redonda.  E  que- 
sto piccolo  promontorio  credeva  che  si  trovasse  en  està 
mar  Oceana,  cioè  nelle  vicinanze  di  Yeragua;  e  che  là 
fosse  stato  il  Paradiso  terrestre:  idea,  intorno  alla  quale  si 
sbizzarrirono  infiniti  scrittori;  come  è  saputo.  Ora  ciò  in- 
dica bene  che  Colombo  fu  lungi  dall'avere  attribuito  alla 
Terra  una  forma  conica,  come  si  pretende  dal  nostro  criti- 
co, e  come  suona  la  parola,    conico. 


(*)  Navarrete  -  voi.  I.   Tercer  viage  -  p.  404  -  Las  Casas  -  ivi 
voi.  II.  p.  278,  279. 
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Errore  di  colombo  spiegando  la  deviazione  dell'asse 
magnetico.  -  -  «  Asì  esplicata  (continua  il  critico  nella 
stessa  pagina)  la  desriación  del  eje  magnetico  que  notò 
alli,  g  el  por  que  la  estrella  potar  describìa  una  traiec- 
toria  mas  larga  en  el  cielo,  ecc.  (Ivi) 
Grande  prova  questa  di  ignoranza,  eh!  trattandosi  di  chi  s* 
trovava  davanti  ad  un  fenomeno  naturale,  nuovo  affatto, 
e  quindi  non  studiato  da  nessuno! 

Se  fosse  atto  di  critica  sana  il  dare  la  baia  a  tutti 
coloro  che,  pure  essendo  scienziati  di  professione,  sco- 
prendo in  natura  qualche  legge  o  forza  non  prima  ar- 
vertita,  ne  diedero  spiegazioni  che  la  scienza  più  progre- 
dita riconobbe  bizzarre,  erronee  insomma,  in  tutto  o  in 
parte,  oh!  vi  assicuro  io  che  numerosissima  sarebbe  la 
schiera  dei  tìsici,  dei  naturalisti,  dei  chimici  e  via  via,  ai 
quali  potrebbero  codesti  critici  tanto  acuti  applicare  il 
sonaglio  di  ignoranti.  E  si  avrebbe  una  tale  scampanellata, 
da  assordare  gli  orecchi  i  più  robusti.  Gli  unici  ohe  del 
sonaglio  sarebbero  privi,  sarebbero  i  poltroni  e  gli  idioti. 

E  frattanto,  noi  metteremo  nell'attivo  di  Colombo  il  gran 
merito  di  avere  pel  primo  avvertita  e  accuratamente  mar- 
cata la  deviazione  dell'ago  calamitato,  nonché  di  avere  in- 
dicato il  fenomeno  della  declinazione:  come  altrove  dicemmo. 

Inconscienza  di  Colombo  riguardo  al  suo  merito. 
Già  vedemmo  che,  secondo  il  nostro  critico,  un  titolo 
di  gran  demerito  per  Colombo  fu  il  non  essersi  accorto, 
giunto  che  fu  in  America,  di  avere  scoperto  un  nuovo 
continente.  Ora  questo  stesso  fatto  è  rievocato  por  de- 
durne la  sua  inconscienza  —  Lo  que  mas  prueba  la  in- 
conciencia  de  Colon  sobre  su  desciibrimiento,  es  una 
carta  suga  à  los  Reges  Catolicos...  en  la  que  sostiene 
que  la  tierra  firn/e  descubierta  por  él  habia  sido  conocida 
por  los  antiguos.  Xo  se  reconocia,  pues,  otro  mèrito  que 
el  de  haber  llegado  por  otra  ria  à  los  paìses  del  Asia 
orientai  —  (Ivi.  p.  120.   l.°  colon). 
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In  vece  di  inconscieuza,  è  ciò  una  prova  di  coerenza; 
dal  momento  che  Colombo  credeva  legittimamente  di 
essere  giunto  a  scoprire  i  lidi  orientali  dell'Asia  per  un 
cammino  completamente  sconosciuto.  Xè  ove  pure  avesse  am- 
messo che,  non  già  questa  o  quella  parte  dell'  Asia,  ma 
tutta  quanto  la  terra  ferma  da  lui  scoperta  fosse  stata  no- 
ta agli  antichi,  ciò  avrebbe  diminuito  d'un  jota  il  suo  gran 
merito:  poiché  era  un  fatto  altrettanto  noto  (e  che  egl 
fece  valere  in  molte  e  molte  occasioni),  che  delle  regioni 
da  lui  trovate  nessuno  aveva  da  molti  secoli  avuto  più 
alcuna  contezza;  tanto  che  si  reputavano  favolose  =  He 
arribado,  (annunziava  egli  all'Europa)  à  una  empresa  que 
no  foco  hastn  ahora  mortai  alga/io  ;  «  pués  si  bien 
»  certos  habian  escrito  ó  hablado  de  la  existeucia  de 
»  estas  istas,  todos  hablaron  y  escribieron  con  dudas,  y 
«  por  conjecturas  :  pero  ninguno  assegura  haberlas  vi- 
»  sto,  de  que  procedia  que  se  tuviesen  por  fabulo- 
»  sas  »  —  (1).  E  ancora  :  -  La  fallada  de  las  Indias 
que  sonò  en  todo  el  mundo  — ■  (2).  E  altrove:  -  Vuestras 
Altezas  saben,  muy  poco  ha,  que  no  se  sabia  otra  tierra 
mas  de  la  que  Ptolomeo  escribiò;  y  no  habia  en  mi  tiem- 
po  quien  creyera  que  se  poclia  navigar  de  Espana  a  las 
Indias  —  (3).  E  di  nuovo:  —  alla  he  puesto  su  so  Se- 
norio  mas  tierra,  que  no  es  Africa  y  Europa  — (*).  E  in 
altri  termini  :  —  Vuestras  Altezas  tienen  cà  otre  mundo. 
(5)  Scrisse  ancora:  —  Cometi  viage  nuevo  al  nuevo  cielo  è 
mundo  —  (G).  Finalmente:  —  De  la  tierra  que  nuova- 
mente dio  Dios  està  viage  à  Vuestras  Altezas,  la  cual 
se  debe  crer  que  es  infinita  —  (7). 


(x)  Navarrete  —  voi.  I.  p.  341. 

(2)  Las  Casas  —  voi.  II.  cap.   131.  p.   22,"). 

(3)  Las  Casas  —  voi.  II.  cap.   IH!),  p.  264. 

(4)  Navarrete  —  voi.  II.  N,  187.  p.  283. 

(5)  Navarrete  —  voi.  I.  p.  411. 
(°)  Navarrete  —  voi.  I,  p.  414. 

(7)  Las  Casas  -  tri  -  voi.  II.  cap.   155.  ]).  344. 
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Dopo  ciò,  parmi  che,  sebbene  non  riconoscesse  in  se 
il  merito  di  avere  scoperto  un  nuovo  continente,  Co- 
lombo mostrò  nondimeno  molto  bene  che  sapeva  quello 
che  valeva  la  sua  scoperta.  E  lo  mostrò  con  tanta  fre- 
quenza e  in  termini  sì  chiari T  che  lo  stesso  Sig.  Lom- 
broso segnalò  in  lui  la  manìa  ambiciosa  (Ivi.  p.  123  1° 
colon).  Altro  che  inconsciencia  in  tal  caso  !  Avremmo 
in  vece  un  eccesso  di  coscienza  del  suo  valeggio  reale  e 
positivo.  Ma  eccesso  non  ci  fu. 

Però  il  suo  merito  si  sarebbe  certo  accresciuto,  se  Colombo, 
mentendo  alla  propria  coscienza,  ossia  dissimulando  di 
avere  scoperto  l'Asia,  avesse  annunziato  all'Europa  la 
cosa,  su  per  giù,  così:  —  Signori  miei  !  La  mia  scoperta 
ha  rovesciato  tutta  la  vecchia  cosmografìa  e  geografìa. 
Credetti,  sulla  fede  dei  saggi,  che  al  di  là  dell'Atlantico 
si  prolungasse  l'Asia.  Ma  altro  che  Asia  !  Sappiate  che 
invece  mi  sono  imbattuto  iu  un  continente  pienamente 
sconosciuto,  amplissimo,  bellissimo,  una  perla  inestima- 
bile, un  tesoro  !  —  Davanti  ai  saggi  del  suo  tempo  egli 
avrebbe  sicuramente  incontrato  un  po' più  di  gloria.  Pero  ò 
indubitato  che  i  critici  moderni  (anche  dato  che  Colombo 
si  fosse  realmente  accorto  d'aver  rivelato  un  nuovo 
mondo)  gli  canterebbero:  —  Sì,  sì,  tu  hai  scoperto  un 
continente  nuovo.  Ma  tu  ci  hai  tanto  merito,  quanto  sa- 
rebbe quello  di  chi,  andando  in  cerca  di  un  quattrino 
smarrito,  si  imbattesse  in  un  grosso  diamante:  perchè  il 
tuo  viaggio  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  trovar 
l'Asia  per  un  cammino  interamente  sconosciuto.  Sicché  tu 
non  sei  riuscito  a  fare  quello  che  hai  promesso;  e  hai  trovato 
invece  quello  che  non  cercavi.  —  Ed  eccovi  che,  in  questa 
ipotesi,  la  critica  maligna  dei  moderni  lo  avrebbe  morso 
spietatamente.  Or  bene  :  mordere  per  mordere,  è  meglio 
che  lo  morda  per  non  essersi  accorto  di  avere  scoperto 
un  nuovo  mondo. 

Almeno  Colombo  fu  perfettamente  coerente  e  consciente. 
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Errore  di  Colombo,  credendo  che  gli  ebrei  abbiano  navi- 
gato a  Veragua.  —  Nondimeno  Colombo  non  solo  credette 
che  la  terraferma  da  lui  scoperta  fu  nota  agli  antichi, 
ma  spropositò  al  punto  da  —  alimentar  la  conririou  de 
que  en  el  interior  de  Veragua,  solo  en  parte  explorndo 
por  èlt  habia  extraido  David  los  tres  mil  quintale»  de 
oro,  que  dejù  a  Salomon  para  la  edifìcacion  del  tem- 
pio,   ecc.    {Ivi.    p.    122.  2.°  colon). 

Ma  non  vedemmo  noi  or  ora  avere  Colombo  ammesso  che 
l'Asia  era  stata  visitata  dagli  antichi  ?  Non  faccia  quindi 
maraviglia  se,  fra  le  molte  opinioni  che  già  erano  in 
corso  intorno  alla  situazione  del  famoso  Ofir,  volle  an- 
ch' egli  enunciare  la  sua.  E  per  restringermi  solo  agli 
scrittori  che  vennero  dopo  di  lui,  le  congetture  che  si 
formarono  in  proposito  sono  di  una  varietà  straordinaria  (1). 
E  v'ebbe  chi  collocò  YOfir  sulle  sponde  del  Fasi  in 
Mingrelia,  chi  nell'Arabia  Felice,  altri  in  Ormuz  (2), 
questi  in  Sofala,  quelli  nientemeno  che    a    Malaca  (3),  a 


1  *)  Il  P.  Gregorio  Garcia  —  Origen  de  los  Indio»  —  noi  tempo 
stesso  che  espone  un  gran  numero  di  ipotesi  enunciate  dagli  scrit- 
tori sull'origine  degli  Indi,  registra  parimente  varie  congetture  sulla 
ubicazione  di  Ofir  —  V.  lib.  I.  cap.  II  ecc.  ecc. 

(2)  Ne  parla  anche  Graberg  di  Hemsoo  —  Annali  di  Geografìa 
e  Statist.  -  voi.  I.  Genova  1802. 

(3)  Il  Dott.  K.  E.  Baer  anch'egli  recentemente  sostenne,  con 
non  comune  corredo  di  dottrina  e  di  induzioni,  doversi  cercare  in  Ma- 
laca la  Biblica  o  Salomonica  Ofir.  —  V.  Bollett.  della  Soc.  Gcogr. 
Ital.  anno  X.  p.  147.  Roma  1870. 

E  Joào  Àndrade  Corvo,  in  una  delle  dotte  sue  annotazioni  al 
Roteiro  de  Lisboa  a  Goa  di  I).  Joào  de  Castro  -  p.  338.  Lisboa 
1882,  scriveva:»  se  acreditarmos  o  historiador  Josepho.  estaria  (POfir) 
na  India,  talvez  na  moderna  Malaca.  E  nem  a  America  escapou  ;'is 
ousadas  hypotheses  dos  commentadores.  A  que.  a  nosso  ver,  é  a 
mais  assentada  opiniào  é  a  dos  que  suppoèm  Ophir  situada...  nos 
territorios  de  Sofala.» 

E  il  P.  Acosta  dice  di  conformarsi  -  de  mejor  gana  ;ì  la  opi- 
nion de  Josepho...  donde  dice  quo  es  iJ'Ofir)  provincia  de  la  India 
Orientai  V.  Hist.  Xatur.  y  Maral  de  las  Ind.  -  cap.  XIII.  p. 
39,  41.  Madrid  1791. 
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Ceilan,  a  Sumatra  (1),  nel  Pegù,  al  Perù  ("'),  nell'isola 
Spagnuola  (:i)  ;  non  mancando  nemmeno  chi  lo  situava 
nel  territorio  di  Braga  in  Portogallo  (4). 

E  fa  poi  stupore  anche  maggiore,  l'avere  il  critico  ri- 
levato questa  innocente  supposizione  sulla  andata  dagli 
Ebrei  a  Veragua,  quando  si  pensa  che  essa  fu  rilevata  proprio 
in  questo  nostro  tempo,  in  cui,  non  solo  si  rimisero  in 
onore  una  ad  una  tutte  quante  le  opinioni  degli  antichi 
relativamente  ai  popoli,  che  in  epoche  precolombine  re- 
mote e  remotissime  avrebbero  navigato  in  America  ;  ma 
si  aggiunsero  nuove  ipotesi  ;  e  tutte  con  pretensione  di 
essere  l'ultima  conquista  della  scienza.  Non  è  qui  il  luogo 
di  discorrerne  :  poiché,  anche  a  voler  dare  un  cenno  som- 
mario e  sommarissimo  dei  molti  appunti  che,  a  semplice 
titolo  di  curiosità,  ho  raccolto  in  proposito  circa  le  van- 
tate antiche  migrazioni  di  popoli  Asiatici,  Africani  ed 
Europei  in  America,  non  basterebbero  parecchie  pagine. 
Dirò  quindi  appena,  che,  stando  alle  induzioni  presentate 
da  una  folla  di  archeologi  e  investigatori  di  reliquie  pre- 
colombiane, si  sarebbero  in  America  trovate  vestigia  tali, 
che  permetterebbero  di  affermare  come  in  America  tra- 
smigrarono Cinesi,  Giapponesi.  Mongoli  in  modo  speciale, 
Egiziani  e  fra  questi  i  Conscili,  i  Cartaginesi  fin  dall'e- 
poca della  guerra  Punica,  Etiopi  cristiani     dell'Abissinia. 


(*)  V.  William  Marsden  -  Voyage  a  l'ile  de  Sumatra  -  voi  I. 
p.  3.  Paris,  l'année  II  de  la  Repub.  Francaise. 

(2)  Spagnola  insula,  sive  Ophira.  de  qua  legitur,  lib.  Ili  Re- 
gum,  ecc.  -  V.  Opuseulum  Geograph.  -  parte  II.  eap.  XX.  p.  121 
Concorda  con  Francesco  Vatablo. 

(3)  «In  Ophir.  que  Peruvia  esse  putatur  »  V.  Chron,  sire  Sy- 
nopsis  Hist.  ecc.  p.  353.  Lipsia?  1590. 

E  ne  avea  parlato  in  Orbis  Terrai  Pari.  Pars,  prima    fol.  7. 
Lipsife  1589. 

(4)  Y.  Ant.  de  Sousa  de  Macedo  -  Flores  de  Espana.  Excell. 
de  Portug.  -  cap.  III.  p.  24.  25.  Coimbra  1737. 
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Trojani  dopo  la  loro  sconfitta,  Ebrei  dopo  la  scissione 
delle  dieci  Tribù,  Fenici,  Greci,  Sciti  ed  Unni,  Scandinavi, 
Irlandesi,  persino  Spagnuoli  dopo  l'invasione  dei  Mori. 

Ebbene,  fra  tanto  stuolo  di  storici  ed  archeologi  d'o- 
gni nazione,  i  quali  fecero  camminare  in  America  gente 
partita  da  quasi  tutte  le  regioni  del  vecchio  mondo,  ci 
può  ben  stare,  senza  vergognarsene,  anche  Colombo,  colla 
sua  idea  della  andata  degli  Ebrei  a  Veragua,  temporibus 
illis.  E  non  perdiamo  di  vista  gli  autori  che,  come  di- 
cemmo, collocarono  VOfir.  vale  a  dire,  che  fecero  andare 
gli  Ebrei  molto  più  lontani,  ossia  nientemeno  che  al  Perù, 
a  Malaca  e  a  Sumatra  ! 

Ostinazione,  e  assenza  completa  di  presentimento  in 
Colombo.  Oltre  gli  errori,  trovò  il  Sig.  Prof.  Lombroso  anche 
questi  gravissimi  difetti  nell'Ammiraglio,  cioè  ostinazione, 
e  mancanza  assoluta  di  presentimento  —  Dos  veees  (udite  !) 
arrojado  por  los  vientos  propicios  Juicio  Merico,  invltado 
por  la  fortuna  à  preceder  à  Cortes,  se  le  resistiò  obsti- 
n  ad  a  mente  durante  diex  meses...  mientras  à  dos  pasos  bu- 
lini un  continente  que  él  se  encaprichaba  cu  no  ver.  En 
ci  mismo  viage  de  Costa  Rica  a  Veragua...  no  pbesek- 
tìa  la  recindad  de  dos  grandes  imperio»  —  (Ivi.  p.  119 
2.  colon). 

Cocciuto  e  per  giunta  stordito  questo  tapinello  di  Co- 
lombo! Poffare  !  Avere  i  venti  propizi  che  lo  spingevano, 
e  non  una  sola  volta,  ma  due  volte,  verso  il  Messico  ; 
e  per  di  più  avere  la  fortuna  ad  incitarlo  perchè  pre- 
cedesse Cortes  :  e  lui  non  intendere  il  chiaro  linguaggio 
dei  centi!  e  lui  resistere  ostinatamente  all' in  rito  della 
fortuna  !  Ma  davvero  grossa  buaggine  !  Tanto  più  grossa, 
perchè  egli  resistette  ostinatamente.  Ora  ciò  significherebbe 
che  egli  si  accorse  dell'invito:  essendo  evidente  che  non  si 
resiste,  e  meno  ancora  con  ostinazione,  a  quello  che  non 
si  conosce  !  Qui  non  c'è  discolpa  possibile  per  lui.  Biso- 
gna ammettere  che  la  critica  Lombrosiana  ha  colpito  giù- 
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sto  intorno  a  questo  articolo  ;  come  colpì  giusto  altresì 
intorno  all'altro  fatto  che  riguarda  il  nessuno  presentimento 
di  Colombo.  Ostinazione;  e  capriccio  di  l'esistere,  e  di 
non  vedere  quello  che  gli  si  metteva  dinnanzi  agli  occhi. 
—  Se  excaprichaba  ex  no  ver!! 

Sì,  signore!  é  vero.  Colombo  nel  suo  viaggio  da  Costa 
Bica  a  Yeragua  non  presentì  la  vicinanza  di  due  grandi 
imperi.  Eppure  era  tanto  facile  questo  presentimento!  e 
presentire  anzi  che  gli  imperi  vicini  non  dovevano  essere 
nò  tre,  nò  quattro,  ma  propriamente  due;  e  ambidue 
grandi!  Perù,  se  in  quella  occasione  non  ebbe  questa  acu- 
tezza, é  giusto  dire  che  ne  ebbe  un  tantino  alcuni  anni 
prima.  Se  non  che,  in  luogo  di  presentire  che  gli  imperi 
erano  due,  cioè  quello  degli  luca  del  Perù  e  l'altro  di 
Montezuma,  suppose  invece  che  dentro  terraferma  doveva 
regnare  un  gran  potentato,  il  Gran  Kan,  le  cui,  —  grandes 
ciudades  se  descubririan  sin  dada,  y  otras  iwichas  de  otros 
Senores  ■ — ,  diceva  egli  (*)!  perché  già  sappiamo  che  egli 
credevasi  in  Asia.  E  se,  rinnovando  il  tentativo  fatto  nel 
primo  viaggio,  egli,  trovandosi  nei  paraggi  di  Yeragua, 
avesse  inviato  un  pò  più  lontano  una  altra  ambasciata 
alla  ricerca  deH'imaginario  Gran  Kan,  non  è  improbabile 
che  avesse  avuto  notizia  o  dell'impero  Peruano  o  del 
Messicano.  Ma  forse  se  ne  astenne;  perchè  stimava  che 
l'Asiatico  Imperatore  stava  a  più  di  cento  leghe  distante 
dalla  costa  -.  Preferì  intanto  di  badare  ad  un  Indio  che  gli 
segnalava  —  las  provincias  de  Yeragua  y  otras  por 
ricas  — :  per  il  che —  dejó  de  proseguir  la  via  que  lle- 
vaba  del  Poniente,  la  cual  si  proseguiera,  ninguna  duda 
debe  haber  que  no  topara  el  reino  da  Yucatàn,  j  luego 
los  de  la  Nueva  Espàua.  —  (*)  Preferì  il  certo  all'incerto. 


(*)  Las  Casas  -  ivi  -  voi.  I.  p.  338.  cap.  4G.  —  A  riguardo 
del  Gran  Can,  che  egli  sulle  prime  credeva  stabilito  nella  Spagnuola, 
diceva  che  dove  egli  stava  doveva  esservi  -  gran  Irato  é  ganancia. 
V '.  Navarrete  -  ivi  -  voi.  I.  p.  318.  Premier  niage. 

(2)  Las  Casas  -  ivi  -  voi.  III.  cap.  XXI.  p.  112. 
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Stolido,  eh!  Del  resto,  già  accennammo  che  Colombo  un 
vero  presentimento  lo  ebbe:  e  fu,  quando  presenti  la  esi- 
stenza del  mare  Pacifico.  Pero,  come  questo  fatto  tornava 
in  suo  onore,  così  era  di  ragione  che  l'accusatore  lo  met- 
tesse in  dubbio,  senza  curarsi  però  di  dare  una  diversa, 
però  accettabile,  interpretazione  alla  frase  notevolissima 
(già  da  noi  riferita)  di  Colombo.  E  però  se  la  cavò,  sati- 
reggiando: dicendo  cioè  che  il  mare  Pacifico  l'avrà  Colombo 
forse  odorato  —  olfateó  —  Ed  ecco  il  suo  testo:  —  mnchos  han 
querulo  sostener  que  presiutió  «  olfateò  »  Colon  el  Pa- 
cifico —  (Ivi  pag.  119  9.  colon)  —  Questo  merito  reale 
dunque  non  daremo  a  Colombo;  ma  gli  attribuiremo  in  vece 
il  gran  demerito  fittizio  di  non  aver  presentito  la  vicinanza 
de  dos  grandes  imperios,  resistendo  ostinatamente  agli 
inviti  della  fortuna!  —  E  basti  qui. 

Tali  sono  i  capisaldi  del  processo  Lombrosiano  per  di- 
mostrare la  rara  povertà  intellettuale  dello  scopritore  del- 
l'America!! 


PARTE     m  O  Rfl  li  E 


Sezione  Seconda. 


eh  demolire  completamente  Colombo  restava 
di  colpirlo  sotto  il  rispetto  morale.  E  a  que- 
sto fine  mirò  in  vari  brani  del  suo  opusco- 
letto  il  nostro  critico,  dedicandovi  però  il 
paragrafo  III,  che  intitolò  —  Sextido  Mokal,  Ckueldad, 
Mentirà.  E  comincia  subito  in  questa  egregia  forma.  — 
Codio  acontece  à  los  jjsicòpatas,  Colon  carecia  de  sentido 
inorai,  mucho  mas  qtje  el  hombre  medio,  aùn  el  de  su  època:  — 
il  che  è  una  aggravante  tale,  che  quasi  quasi  si  direbbe 
che  lo  fa  discendere  nella  categoria  dei  delinquenti  nati. 
Certamente,  noi  fummo  e  siamo  lontanissimi  dal  cre- 
dere che  egli  sia  stato  un  personaggio  superiore  alle  de- 
bolezze inerenti  all'umana  natura;  che  non  abbia  talvolta 
sacrificato  alle  passioni  che  conturbano  la  nostra  esistenza 
e  velano  la  limpida  visione  dell'austero  dovere  morale;  in- 
somma, che  in  qualche  poco  frequente  occasione  non  abbia 
trasgredito  i  dettami  della  giustizia  o  della  pietà,  o  subito 
talora  l'influenza  dell'ambiente  generalmente  malsano  in 
cui   visse. 
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Ma  siamo  altresì  profondamente  convinti  che  dai  suoi  ne- 
mici si  è  calcato  molto  e  molto  la  mano,  esagerando  assai 
e  gonfiando  le  sue  infrazioni  morali;  senza  tenere  conto 
alcuno  delle  nobilissime  qualità  che  ne  adornarono  la 
vita:  senza  curarsi  di  mettere  nella  bilancia  le  condizioni 
speciali  specialissime  in  cui  spesse  volte  si  è  trovato,  le 
quali  scemano  assaissimo  la  responsabilità  pei*  certe  in- 
debite condiscendenze  o  atti  non  al  tutto  corretti  Ed  è  qual- 
che cosa  di  veramente  eccezionale  l'accanimento  da  que- 
sti Epitetti  implacabili,  da  questi  Puritani  rabbiosi  e  in- 
transigenti spiegato  unicamente  contro  la  persona  di  Co- 
lombo; come  se,  per  avere  grazia  al  loro  cospetto,  egli 
avesse  dovuto  essere  e  il  più  gran  saggio  del  suo  tempo 
non  solo  ma  dei  tempi  moderni,  e  poi  un  uomo  irrepren- 
sibile in  linea  morale.  Non  lo  fu,  ripeto;  ma  altresì  fu 
lungi  dall'essere  quello  che  dai  suoi  nemici  è  dipinto. 

E  l'analisi  delle  accuse  Lombrosiane  ce  ne  dirà  qual- 
che cosa. 

Colombo  mentì  circa  l'esistenza  dell'oko  nelle  Indie. 
—  Il  critico  scrive:  —  Colon  pasaba  por  sabre  las  mas 
elementares  riormas  de  la  religion  que  ningun  hombre 
de  mediana  derociòn    habria  transgredido,    corno  citando 

MENTIA,  BAJO  J  UE  AMENTO,  ACERCA  DE  LA  EXISTENCIA  DEL  ORO 
EN   LOS    PAISES   DESCUBIERTOS.    (Ili.    p.    123.    l.°    COÌOÌl).    E  CO- 

me  questo  articolo  gli  parve  assai  grave,  così  ci  insi- 
stette nel  suo  opuscolo  altre  volte,  scrivendo  come  Co- 
lombo —  llegò  a  Itamar  al  rio  Jacho  «  rio  del  oro  » 
por  los  pocos  granos  que  habìa  risto,  mas  bien,  creido 
ver  que  arrastraba.  Fundò  en  la  isla  Isabel  un  fuerte, 
qne  llamò  santo  Tomas,  por  satira  a  los  qne  se  obstina- 
ban  en  no  creer  en  la  existencia  de  ese  oro  que  (conio 
decìa  Miguel  de  Cuneo,  que  formò  parte  de  la  expediciòn) 

NO    SE    HALLO    JAMÀS    SIQUIERA    UN    GRANO    (   Ivi    pag.    119    1.° 

colon).  —  E  ancóra.  —  en  su  correspondmcia  ofìcial 
continuò  siempre  mentiendo:  decia  que  habia  encontrado... 
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rios    que    arrastraban    oro,    lo  cucii  era  una  falsedad. 
(Ivi.  pag.  121.  1.°  colon.) 

Non  dirò  io  che  il  nostro  critico  abbia  mentito;  dirò 
solo  che  accusò  con  cuor  leggiero,  ignorando  completa- 
mente la  storia  intorno  a  questo   articolo. 

E  certo  che  Las  Casas  si  trovava  in  Siviglia,  allorché 
Colombo,  ritornato  dal  primo  viaggio  e  andando  a  Bar- 
cellona, vi  si  trasferì.  Or  bene,  fra  le  altre  novità  che 
l'Ammiraglio  seco  portava  dai  novelli  paesi  scoperti,  Las 
Casas  informava  che  —  llevaxa...  mucha  caxtidad  y  mue- 

STRAS   DE    ORO   FINISIMO    —    (*) 

Nella  seconda  spedizione,  quella  medesima  in  cui  era  il 
tal  Michele  Cuneo,  lo  stesso  storico  Las  Casas  racconta  che  i 
marinari  —  en  cada  arrotjo  que  pasaban,  hallaban  granos 
de  oro  chiquitos...  y  uno  se  hallo  de  800  pesos  de  oro,  que 
son  diex  y  seis  libras  —  (2). 

Ciò  era  un  bell'indizio  che  oro  ci  era;  e  che  più  se 
ne  sarebbe  trovato.  E  difatti,  proprio  vicino  alla  fortezza 
suddetta  di  S.  Tommaso,  Las  Casas,  che  vi  aveva  una 
fattoria,  scriveva  come  —  de  un  pequeno  arroyo  que  en- 
traba  en  eldicho  rio  Xanique,  hice  coger  algun  oro  — ;  ag- 
giungendo poi,  come  da  questo  rio  xanique  —  se  ha  sa- 
cado  mucho  oro.  —  (3) 

Sempre  relativamente  alla  seconda  spedizione,  il  dot- 
tor Chanca,  testimonio  di  presenza,  raccontava  che  gli 
«  Indi  inviati  per  salutare  l'Ammiraglio  —  traiau  cara- 
«  tulas  de  oro  que  Guacamari  enviaba  en  presente,  la  una 
«  para  el  Almirante,  é  la  atra  para  un  capitan  quel  otro 
«  riaye  habìa  ido  con  él...  Esa  hora  él  (Guacamari)  presentò 


(*)  Hist.  cit.  voi.  I.  cap.  78  p.  477  -  E  quasi  egli  prevedesse 
la  falsa  allegazione  che  i  nemici  di  Colombo  avrebbero  proposto,  la- 
sciava scritto  il  seguente  -  Para  testimonio  de  lo  haber  (l'oro)  ba- 
staba  y  sobrebastaba  las  grandes  muestras  de  oro,  que  el  primor 
viage  habìa  el  Almirante  llevado  -  V.  Hist.  cit.  voi.  II.  cap.  107. 
p.   108. 

(2-rj)  V.  Hist.  cit.  voi.  IL  cap.  91  p.  U  e  35. 


62  SEZIONE    SECONDA 


«  al  Almirante  ocho  mabcos  y  medio  de  oro,  ecc.  —  (1). 
E  il  Cuneo  a  mentire  sfacciatamente,  che  non  s'era  mai 
(jamtis)  trovato  neppure  (siqiiiera)  un  grano  d'oro!!  —  E 
il  critico  a  ripeterlo!  C'è  altro  da  aggiungere. 

Antonio  de  Torres  si  trovò  pure  iu  India  al  tempo 
della  seconda  spedizione.  Or  bene  Colombo  in  data  30 
gennaio  1494  gli  consegnava  una  Istruzione,  nella  quale 
lo  «  pregava  di  informare  i  Ee  che  quanto  all'oro, 
«  con  solos  dos  (pie  ftteron  a  descnbrir...  se  fieni  desc/t- 
<  bierto  tantos  rios,  tan  poblados  de  oro,  que  qiialquier  de 
«  los  que  lo  rieron  y  cogerùu  solamente  con  las  manos 
«  por  muestras,  rinieron  tan  alegres  y  disen  tantos  cosas 
«  de  la  abundancia  d'elio,  que  yo  tengo  enpacho  de  las 
«  dexir  y  escrevir  à  su*  Altexas.  Pero,  porqne  alla  va 
«  Oorvalàn,  que  fuè  uno  de  los  desrubrìdores,  él  dirà  lo 
«  qne  rio  —  (2). 

In  questa  medesima  occasione,  Colombo  diede  alla  for- 
tezza il  nome  di  S.  Tommaso;  denominazione  avvenuta 
per  iscopo,  non  già  di  satireggiare,  come  asserisce  il  cri- 
tico, ma  di  affermare  un  fatto  reale,  cioè:  —  «  dando  a 
»  entender  que  la  gente  que  no  creìa  que  en  està  isla  ho- 
»  biese  oro,  despues  que  lo  vido  con  los  ojos,  y  palpò 
»  con  sus  mismas  manos,  habia  creido  —  (3)  Ma,  satira. 
o  no:  ciò  nulla  importa.  Il  fatto  ò  che  oro  c'era,  e  oro 
si  trovò  allora;  e  più  ancora  in  seguito,  come  disse  Las 
Casas. 

Sempre  nella  stessa  isola,  e  durante  il  secondo  viag- 
gio, gli  spagnuoli  —  «  cavando  en  muchos  lugares  de 
»  los  arroyos  que  entraban  en  el  rio  Hayna,  hallaron 
»  miti  grande  MUESTRA  de  oro,  de  manera  que  juzgaron 
»  que  un  hombre  trabajador  podìa  coger  tres  pesos  de  oro, 
»   y  mas  adelante  —  (4) 


(1)  Navarrete  -  Colección  ecc.  -  voi.  I.  p.  361,  365. 

(2)  V.  Race.   Colomb.  -  voi  I.  parte  I.  p.  271. 

(3)  Las  Casas  -  voi.  II.  p.  35. 

(4)  Las  Casas  -  voi.  IL  cap.  CX.  p.  123. 


PARTE    MORALE  63 


«  Ancora.  Il  14  Marzo  1894  Colombo  incontrò  un 
»  fiume  che  nomò  —  rio  del  oro,  porque  diz  qne  hal- 
»  laron  certos  granos  de  oro.  Este  rio  (aggiunge  Las 
»  Casas)  parece  ser  ò  el  que  llamaban  los  Indios  Nica- 
»  yagua...  Con  este  rio  se  juntan  tres  otros  arroyos...  los 
»   cuales  fueron  riquisimos  del  oro  mas  fino  —  (1). 

Nella  sua  relazione  del  terzo  viaggio,  dirigendosi  ai 
Ee  Cattolici,  ricordava  loro,  come  nei  viaggi  precedenti 
—  les  truje  abastante  muestra  de  oro  —  (2). 

Andrò  Bernaldez,  amico  di  Colombo,  parlando  della 
detta  fortezza  di  S.  Tommaso,  informava  che  —  «  al 
»  tiempo  que  alli  estuvo  edificandola,  vinieron  muchos  in- 
»  dios...  y  traìa  cada  uno  de  ellos  una  hoja  ò  un  caracol 
»  llenos  de  grano  de  oro,  y  un  indio  trujo  dos  granos 
»   de  peso  de  tres  castellanos  —  (3). 

Afferma  inoltre  che  Diego,  fratello  dal  Cacico  Caonabo 
condotto  nel  1496  da  Colombo  in  Spagna,  —  «  traia  un 
»  collar  de  oro.,  liecho  de  eslabones  de  cadena,  que  pe- 
»  saba  seiseientos  castellanos,  el  cual  yo  vi  y  tuve  en 
»  mis  manos,  y  por  huespedes  en  mi  casa.,  al  Abiurante 
»  è  al  elicilo  D.  Diego  — ;  aggiungendo  ancora  che  molti 
altri  oggetti  d'oro  portò  l'Ammiraglio  in  Spagna  da  que- 
sto viaggio  (4). 

«  Più:  Pietro  Martire  d'Anghiera  menziona  una  — 
»  aeri  rudem  MASSAM  pugillo  grandiorem,  ponderis  vigiliti 
»  unciarum,  a  quodam  regulo..  in  sicco  tumulo  repertam. 
»  Hauc  ego  ipse  in  emporio  Castellae  Yeteris,  Methymna 
»  Campi...  vidi,  manibusque  captam  admirans  libravi,  at- 
»   trectavique  -  (5)  e  ciò,  vivendo  ancora  Colombo.  E' poco  dopo 


(4)  Las  Casas  -  voi.  II.  cap.  XC.  p.  30,  31. 

(5)  Las  Casas  -  voi.  IL  cap,  CXXVIL  p.  202. 

(u)  V.  Hist.  de  los  Reyes  Catol.  ecc.  voi.  II  cap.  122.  40.  Se- 
ville  1870. 

(7)  Hist.  cit.  voi.  IL  cap.  180.  p.  78  e  80. 

(8)  V.  De  Rebus  Ocean  -  Decada  I.  lib.  IV.  p.  49  Colonia)  1574. 
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»  parlando  degli  Spaglinoli  delle  Indie,  scriveva,  —  Hoc 
»  tamen  anno  primo  et  quingentesimo...  intra  dnorum 
»  mensium  spatinm,  circiter  dncentas,  sapra  mille  octun- 
»    ciales  libras  anri  collegerunt  —  (1). 

E'  notissimo  poi  che  la  famosa  pepita  de  oro,  la  qua- 
le si  perdette  nel  naufragio  in  cui  perì  il  tristo  Boba- 
dilla,  era  stata  valutata  in  3,600  pesos  de  oro.  E  —  yo 
lo  vide  ben  visto  —  scrive  Las  Casas,  (2).  E  ne  discorre 
anche  Pietro  Martire  d'Anghiera   (3). 

Eppure,  disse  il  critico:  di  oro  no  se  hallo  jamas  si- 
quiera  un  grano  —  Mai,  eh!  Mai,  e  poi  Mai!  neppure 
un  grano.  Par  di  sognare,  in  presenza  di    tanta  audacia! 

Las  Casas  narra  poi  un  fatto  occorso  durante  il  terzo 
viaggio,  nei  seguenti  termini:  — •  Dijome  ttu  ertetelo  del  Ai- 
mirante^  qne  se  llamada  Bernardo  de  Ibatra  qne  vino 
este  viage  con  èl,  y  tue  lo  dio  per  esento,  y  boy  lo  tengo 
de  su  tetra  en  ini  poder,  qne  vino  al  nario  un...  caeiqne 
desta  Isla  de  la  Tri/tdad,  q/te  troia  /ut  diadema  de  oro 
en  la  cabeza,  y  rase  al  Almirante....  y  qttita  la  gorra  al 
Almi  rante,  y  él  pò  itele  la  diadema,  y  ci  puso  en  su  ea- 
bexa  la  gorra,  quedando...  muy  contento.  (') 

Si  sa  inoltre  che  nel  1500    Rodrigo   de    Bastidas    con 
Juan  de  la  Cosa  raccolsero  sulle  coste  del  Venezuela  da- 
gli indigeni  molto  oro  e  perle  altresì:    ed    io,    dice    Las 
Casas  —  olii  los  ride  yo  entonces,  y  parte  del   oro    qne 
habian  ha  rido.  (3) 

In  conformità,  e  senza  tema  di  essere  smentito,  Colombo 
affermava  alla  governante  o  aia  del  Principe  Don  Gio- 
vanni, che  —  se  coge  el  oro,  qne  ho'oo  persona    de    cinco 


(*)  De  Rebus  ecc.   ivi  lib.  IV.  p.  51. 

(2)  Hist.  de  las  Ind.   voi.  III.  cap.  III.  p.  20,  21. 

(3)  De  Rebus  ecc.  Decada  I  lib.  X  p.    117,    aggiungendo    che 
Globum  eum  mille  amplius  homines  viderunt  atque  attrectaverunt. 

(4)  Hist.  de  las  Ind.  voi  II.  cap.  133.  p.  234. 

(5)  Las  Casas  -  ivi  voi  III.  cap.  II.  p.   11. 
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«  marco*  cu  cuatro  horas...  Algunos  han  cogido  120  ca- 
«  stellano*  en  un  dia,  y  otros  90\  y  se  han  cogido  fasta 
«  250,  y  50  fasta  70,  y  otros  muchos  de  20  fasta  50  :  el 
«  commi  es  de  6  fasta  12,  y  quieti  de  acini  abaja,  no 
«  va  contento  »  (1). 

Ebbene  :  tutto  questo  non  prova  -  nulla.  De  oro  no    se 
hallo  jamàs  siquiera  un  grano  —  E  Colombo  menti  !!!  E 
il  dottor  Lombroso  seppe  benissimo  quello  che  affermò  ! 
E  come  bene  !  E  così    sia  !!! 

Colombo  mentì  circa  i/esistenza  delle  spezierie.  — 
Non  bastò  che  mentisse  quanto  all'oro  :  aggiunse  la 
menzogna  circa  le  spezierie.  —  En  su  correspoudencia 
oficial,  scrive  in  proposito  il  Professor  Lombroso,  conti- 
nuò siciupre  mentietido:  dee/a  que  habìa  encontrado  espe- 
cics  en  abundancia...  lo  cucii  era  una  falsedad  —  {Ivi 
p.  121.  1°  colon)  —  E  a  p.  118  (1°  colon)  aveva  già 
scritto  che  «  El  hcibito  de  la  mentirà  cientifica  le  era 
(a  Colombo)  familiar.  » 

L'affare  qui  è  serio,  molto  serio!  Qualunque  altro  scrittore, 
trovandosi  in  fronte  a  questo  gravissimo  fatto,  avrebbe 
soggiunto:  —  Nulla  di  più  naturale  che  Colombo,  giu- 
dicando di  trovarsi  nelle  Indie,  e  imbattendosi  in  piante 
strane,  odorose,  balsamiche,  di  sapori  esotici,  abbia  cre- 
duto che  appartenessero  alla  famiglia  delle  spezierie; 
tanto  piò  che  non  parlò  né  di  cannella,  nò  di  garofani 
ecc.,  ecc.  Non  era  mica  un  botanico,  o  un  droghiere,  lui  ! 
Un  imparziale  scrittore  avrebbe  quindi  conchiuso  :  egli 
si  è  ingannato.  L'accusatore  invece  ne  conchiude  subito: 
egli  ha  mentito. 

E  noi  ci  guarderemo  ben  bene  di  ragionare  più 
oltre  di  ciò;  memori  che  similmente  avranno  mentito 
di  proposito,  o  scientemente,  tutti  quei  navigatori  e  viag- 


(*)  Las  Casas  —  ivi  voi.  III.  cai).  182.  p.  509. 
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giatori  che  lasciarono  relazioni  in  cui  si  riscontrano  os- 
servazioni analoghe  non  rispondenti  al  vero  ;  come  per 
esempio  sarebbe  del  celebre  Martino  Behaim,  il  quale  nel 
suo  Globo  del  1492,  lasciò  scritto  di  avere  scoperto,  viag- 
giando in  Africa  nel  1484-85,  la  casca  della  cannella  in 
Guinea  (*);  mentre  si  sa  che  la  pianta  della  cannella 
non  nasce  in  tutte  le  coste  occidentali  dell'Africa;  e  me- 
mori finalmente  dell'interesse  grandissimo  che  avrebbe 
avuto  Colombo  a  mentire  intorno  a  questo  articolo,  dal  mo- 
mento che  si  sa  che  quello  appunto  che  gli  spagnuoli 
agognavano  di  scoprire  nelle  Indie  e  di  portarselo  a  casa, 
erano  esattamente  le  spezierie.  Xon  è  così,  mio  signor 
critico  ?  E  basti  di  questo  goffo  pettegolezzo. 

Menzogna  di  Colombo    circa    l'accoglimento  fatto  al 

SUO    PROGETTO    DA    D.    GIOVANNI  II  DI  PORTOGALLO.   Scrisse 

il  critico.  —  Mentirà  es,  ante  todo,  lo  (/ne  dice  (Colombo) 
de  la  impresion  (//te  prodigo  e/t  Juan  II  de  PortnijiiL 
alando  se  le  presentò  con  sa  prqjecto,  nn  projecto  de  cltar- 
latàn  —  (Ivi  pag.   121   1.°  colon.) 

Senza  investigare  il  valore  storico  circa  l'esattezza  della 
allegazione  del  nostro  critico,  noi  la  considereremo  così 
come  fu  espressa.  Sicché  dunque  Colombo  avrebbe  men- 
tito, affermando  che  D.  Giovanni  mostrò  simpatia  pel  suo 
progetto?  Dato  ciò,  ma  non  concesso,  risponderò:  così  tutte 
le  menzogne  fossero  innocue,  come  questa!  Ma  quando  mai 
la  fece  valere?  Non  era  sicuramente  così  ingenuo  da  farla 
valere  nel  consiglio  dei  saggi  e  maggiorenti  della  Corte 
Spagnuola;  perchè  era  certissima  la  replica  che  ne  avrebbe 
avuto:  —  Perché  dunque  D.  Giovanni  non  vi  ha  conce- 
duto nulla?  — . 


(1)  Nella  leggenda  apposta  da  Behaim  nel  Globo,  nel  quale  parla 
del  suo  viaggio  in  Guinea,  è  scritto:  «  Plus  loin  encore  est  un  pays 
oii  nous  trouvùmes  l'ecorce  de  cannelle  »  —  V.  De  Murr.  Notice  sur 
le  chev.  M.  Behaim  -  t raduti  de  l'allemand  ecc.  in  Piga fetta.  Pre- 
mier Voyage  autour  du  monde  -  p.  304  e  306  -  Paris  Pan  IX. 
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Ma  è  altamente  probabile,  e,  direi,  quasi  certo  che  il 
progetto  di  Colombo  fece  una  profonda  impressione  in 
Giovanni  II,  come  già  accennammo,  benché  non  fosse 
ancora  ben  convinto  della  possibilità,  o,  meglio,  dei  vantaggi 
della  sua  esecuzione.  E  di  questa  sua  simpatia  abbiamo 
indizi  ben  convincenti  in  un  pubblico  e  magnifico  docu- 
mento. Mi  riferisco  alla  famosa  lettera  di  risposta  che  in 
data  di  Avis,  20  Marzo  1488,  Don  Giovanni  II  diresse  a 
Colombo  in  Siviglia,  chiamandolo  nientemeno  che  Nosso 
«  Especial  Amigo.  —  Yimos  (scrivevagli),  a  carta  que  Nos 
«  escribestes,  e  a  boa  vontade  e  afeizam  que  por  ella  mo- 
«  straes  teerdes  a  nosso  servicio...  E  cuanto  a  vossa  vinda 
«  cà,  certo,  assi  polo  que  apontaes,  corno  por  outros  re- 
«  spectos,  para  que  vossa  industria  e  boo  engenho  Nbs 
«  sera  necessario,  Nfos  a  desejamos,  e  prazernos  ha  mu- 
«  ito  de  visedes...  E  per  tanto  vos  rogamos  e  encom- 
«  mendamos  que  vossa  vinda  seja  logo...  e  agradecernos 
«  lo  bentos  e  teeremos  muito  em  servitio  —  (1).  Farmi 
che  il  tenore  di  questa  epistola  manifesti  che  distinta  era 
la  stima  in  cui  il  Re  teneva  il  suo  straniero  corrispon- 
dente; insomma  che  questo  linguaggio  non  sia  a  gran 
pezza  quello  di  un  uomo  che  avrebbe  qualificato  di  ciar- 
latanesco   il  progetto  del  genovese. 

Che  triste  confronto  fra  il  nobile  e  dignitoso  linguaggio 


(*)  Navarrete  —  ivi.   voi.  U.  N.     p.   10. 

Nel  Bolet.  de  la  li.  Acad.  de  la  Hist.  -  tomo  XXX  VII  p.  445 
Madrid  1900.  si  riferiva  che  nel  reconte  Congresso  degli  americanisti 
in  Parigi,  si  affermò  che  la  impresa  di  Colombo  -  no  fuè  proposta 
al  soberano  de  Portugal. 

Eppure  se  v'ha  cosa  certa  storicamente,  ò  questa.  Eccovi  Ruy 
de  Pina,  coetaneo  e  famigliare  di  D.  Giovanni  II  di  cui  scrisse  la 
vita  minuziosamente,  parlando  dell'arrivo  di  Colombo  in  Lisbona  di 
ritorno  dal  primo  viaggio,  e  del  suo  colloquio  col  Re,  dice  che  lo 
ammiraglio  -  accusava  El  Rey  de  negligente  por  se  excusar  delle 
por  mingua  de  credito  e  autoridade  acerca  deste  descobri mento,  para 
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del  Ke  straniero,  e  quello    sprezzante  contumelioso  e    o- 
dioso  del  compatriota  Professore  Torinese! 

Colombo  mentì,  affermando  che  generalmente  fu  de- 
riso il  suo  progetto.  —  Ecco  l'allegazione  del  critico.  — 
Mentìa,  citando  decìa  que  durante  siete  anos  lo  habìa 
rechaxado  todo  el  mundo,  que  habìa  sido  objeto  dr  la 
risa  de  todos...  pues  et  duque  de  Medinoceli  habìa  deci- 
dido  proporcionarle  4:  000  ducados  y  dos  naves,  pero  su- 
spendió  In  expedicion,  por  compiacer  à  la  rema,  qne 
queria  hacerla  ella.  —  (Ivi  p.   121  1.°  colon). 

Che  Colombo  nei  detti  sette  anni  abbia  trangugiato 
infinitamente  più  fiele  che  miele  relativamente  al  suo  pro- 
getto, è  un  fatto  così  lampante ,  che  è  inutile  insistervi. 
Ora  si  é  a  queste  condizioni  generali  della  sua  vita,  alle 
frequenti  battaglie  e  derisioni  e  disillusioni  sofferte  per 
farlo  accettare,  che  accennavano  le  frasi  criticate.  Anche 
dopo  che  il  progetto  era  già  stato  accettato,  ognun  sa 
quanto  Colombo  dovette  lottare  in  Palos.  —  Gli  amici 
che  egli  incontrò  erano  in  gran  parte  o  amici  platonici 
del  progetto,  o  amici  personali;  pochi  i  fautori  veri  del 
piano.  —  Fra  costoro  eravi  il  Duca  suddetto;  tuttavia 
egli  non  aveva  fatto  alcuna  spesa  per  effettuarlo,  dicendo 
egli  stesso  che  possedeva  — ■  tres  ò  cuatro  carabelas,  que 
no  me  demandaba  mas.  —  Ed  avendo  poscia,  pensato  che  era 


-  que  primiero  o  riera  requerer  (Vedi  Cbron.  d'El  Rey  D.  Joào  II  ecc 
cap.  67.  pag.  68.  in  Lied,  de  hist.  portug.  voi.  II.  Lisboa  1772) 

Lo  stessimo  fatto  narra  (plagiando)  Garcia  de  Resende,  altro  coe- 
taneo, in  Ghron.  del  Rey  Don  Joam  li.  cap.  165.  pag.  241.  Coimbra 
1798 

Poco  dopo,  Joào  de  Barros,  che  ebbe  a  sua  disposizione  gli  ar- 
chivi, scriveva,  come  Colombo  -  primiero  que  fosse  a  Castella,  an- 
dou  covi  elle  D.  Joào  qne  o  armasse  para  este  negoeio  ecc.  V.  Asia 
Decada  1.  Liv.  ILI  cap  VI.  pag.  56. 

E  concorda  Antonio  Galvào,  che  morì  prima  dei  1560  -  V.  Trat. 
dos  Descobr.  ant.  e  moder  pag.  29.  Lisboa  1731. 
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impresa  da  eseguirsi  dalla  regina,  fu  ben  lieto  di  scriver- 
gliene in  proposito;  dimandando  appena  che,  ove  si  man- 
dasse ad  effetto,  gli  si  desse  una  qualche  compartecipa- 
zione nella  spedizione.  E  ne  ebbe  in  risposta,  che  risol- 
vendosi il  negozio.  Sua  Altezza  gli  avrebbe  dato  la  chiesta 
partecipazione.  (L). 

Ma  ecco  che  quando  in  Palos,  non  molto  lontano  da 
Puerto  Santa  Maria,  si  facevano  rumorosamente  i  prepa- 
rativi pel  viaggio,  il  Duca,  in  vece  di  ricordare  alla  Re- 
gina la  promessa  fattagli,  se  ne  sta  mogio,  mogio:  in- 
somma, non  se  ne  dà  punto  per  inteso:  segno  che  fu  ben 
contento  di  essere  dimenticato.  E  solo  si  sveglia,  e  ram- 
menta la  antica  promessa,  quando  seppe  (e  lo  seppe  con 
una  grande  rapidità)  che  Colombo  era  ritornato  trionfante. 
—  Amicizia  platonica  semplicemente;  e  nulla  più. 

Critica  della  condotta  di  Colombo  con  Beatrice  En- 
riquez —  Continua  il  critico.  —  Fué  tambien  poco  de- 
licado  con  su  concubina  Beatrix  Enriquez....  pues  le 
dejó  vejetar  niiserableniente  con  216  libra?  de  peusion: 
lo  que  le  hixo  despnes  escribir  a  su  hijo  en  su  testa- 
mento que  la  ponga  en  posición  de  vivir  houestamente, 
y  anade  —  esto  para  aliviar  mi  concìencia  — ...  Habìa 
puès  faltado  e  ridente  niente  à  la  moral  y  à  la  religiòn, 
aun  à  la  de  aquellos  tiempos  —  (Ivi  p.  121   1.°  colon). 

Data  per  vera  tutta  questa  esposizione,  ognuno  di- 
rebbe sempre:  confessò  Colombo  il  suo  fallo,  e  lo  con- 
fessò in  un  documento  che  per  la  sua  natura  doveva 
essere  publico  ed  eterno?  Meglio  tardi  che  mai.  E  questo 
fatto  lo  onora  altamente.  E  chi  è  senza  peccato,  lanci 
contro  lui  la  pietra.  Molti  grandi  baccalari  nò  si  penti- 
rono, e  tanto  meno  ne  lasciarono  publico  testimonio. 

Ora  mettiamo  tutti  i  puntini  sugli  i;  giacche  il  sig. 
Lombroso  ha  omesso  di  farlo. 


(*)  Navarrete  -  ivi  -  voi.  II  num.  XIY  p.  26 
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Anzitutto,  ó  mestieri  rammentare  che  fino  dall'8  maggio 
1492  era  stato  assegnato  dalla  Regina  Isabella  al  piccolo 
Diego,  tìglio  di  Colombo,  una  pensione  annua  di  nove 
mil  y  cuatrocientos  maravedis  (*);  e  che  tanto  egli  come 
il  fratello  Fernando  vissero  in  compagnia  di  Beatrice  En- 
riquez in  Cordova,  finche  nel  1494  furono  di  là  condotti 
in  Corte  dallo  zio  Bartolomeo.  Questa  pensione  era  un 
ajuto  di  più  ai  mezzi  con  che  Colombo,  prima  di  avviarsi 
al  primo  viaggio,  avrà  naturalmente  provveduto  alla  famiglia 
come  meglio  poteva.  Anzi,  quando  si  pensa  che  egli  era 
in  tanta  intimità  coi  parenti  della  Beatrice,  che  Diego  de 
Arana,  cugino  di  lei,  prese  imbarco  con  esso  nella  pri- 
ma spedizione,  e  fu  da  Colombo  creato  capo  della  colonia 
lasciata  nella  Spagnuola;  ed  un  fratello  di  lei,  per  nome 
Pietro  de  Arana,  ebbe  dall'Ammiraglio  il  comando  d'una 
nave  nel  terzo  viaggio  (2),  quando  si  pensa  a  ciò,  (ripe- 
to) se  ne  induce  necessariamente  che  alla  famiglinola  Co- 
lombina   era  stata  assicurata  una  decorosa  sussistenza. 

Nel  ritorno  poi  dal  l.n  viaggio,  egli  trasferì  a  Bea- 
trice il  godimento  della  pensione  perpetua  di  10.000  ma- 
ravedis, assegnatagli  dai  Re  per  avere  pel  primo  intra v- 
visto  terra.  (3).  Questa  assegnazione  fissa  può  per  avven- 
tura autorizzare  a  conchiudere  che  Colombo  non  fornì  a 
Beatrice  nessun  altro  aiuto  pecuniario,  durante  la  sua 
presenza  in  Spagna?  JSemmen  per  sogno. 

E  quanto  gli  stesse  a  cuore  che,  nella  sua  lontanan- 
za, fosse  assicurato  alla  sua  Beatrice  un  decente    appan- 


(!)  Navarrete  —  voi.  II.  N.  XI  p.  22. 

(2)  Las  Casas  -  voi.  II.  cap.  OXXX  p.  221  —  Herrera  -  op.  cit. 
Dee.  I.  lib.  Ili  cap.  XVI    p.  121. 

D.  Fernando  Colombo  nel  suo  testamento  fece  un  legato  a  un 
Pedro  de  Arana  -:e  la  Vice  Eegina  Maria  da  Toledo,  vedova  di  Diego 
Colombo,  costituì  per  suo  procuratore  uu  Diego  de  Arana,  in  data 
2  gennaio  1539  -  V.  Bibliogr.   Colomb.  cit.  pag.   157 

(3)  V.  Duro  -  Colon  y  la  hist.  post,  pag  42  e  pag.  217. 
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naggio,  lo  mostrano  i  termini  teneri  ed  affettuosi  con  che, 
prima  di  partire  pel  3.°  viaggio,  ne  parlava  al  tìglio 
Diego.  «  A  Beatriz  Enriquez  ha  va  encommendada  por  a- 
«  mor  de  mi,  tanto  corno  teniades  à  tu  madre;  haya  ella 
«  de  ti  diez  mil  maravedis  cada  ano,  allende  de  los  qne 
«  tiene  en  las  carnicerias  de  Cordoba  (1)».  Erano  quindi 
«  20.000  mrs.  » 

Per  chi  si  ferma  al  titolo  che  Colombo  aveva  di  Ammi- 
raglio delle  Indie,  non  parrà  questa  una  somma  molto 
rilevante;  ma  bisogna  considerare  che  i  mezzi  finanziari 
scarseggiarono  sempre  a  Colombo,  per  cagioni  diverse  che 
sarebbe  troppo  lungo  enumerare  qui.  Basti  questo  cenno. 

Bobadilla  s'era  impadronito  de'  suoi  averi  custoditi 
nell'isola  Spaglinola,  i  quali  non  riebbe  più,  avendoli  ria- 
vuti più  tardi  il  suo  tìglio  D.  Diego.  (8). 

Nel  1501  Colombo  chiede  un  imprestito  di  cento  castel- 
lano* de  oro  para  yr  à  Sevilla:  prova,  soggiunge  la  Du- 
chessa di  Alba,  che  egli  non  era  muy  sobrado  de  recursos 
en  visperas  de  su  ultima  expediciòn.  (3). 

11  21  agosto  1501  Angelo  Trivigiano  scriveva  da  Gra- 
nada,  come  Colombo  «  si  atrova  qui  in  (/rati  desdita, 
mal  in  gratta  de  questi  Re,et  cum  pochi  denari.  E  ben 
dovea  saperlo,  avendo  detto  di  sé  io  ito  preso  pratica  e 
{/rande  amicizia  con  il  Colombo.  (') 

E  ci  fu  chi  calcolò  che,  dal  1487  al  1501,  Colombo 
ebbe  appena  dall'erario  reale  «  100.000  maravedis,  que  cor- 
«  respondeu  a  7,000  proximamente  cada  ano.  Però  que  es 


(*■)  Asensio  -  Crist.   Colon,  su  videi  ecc.  voi  1.  p*.    105    Barce- 
lona -.   Race.   Colomb.  voi.  II  Parte  I.  pag.    169. 

(2)  V.  Bibliogr.   Colomb.  pag.  68. 

(3)  V.  Autogr.  de  Crisi.   Colon  ecc.  pag  41.  e  pag  III  della  Ad- 
vert.  Prelim.  -  Madrid  1892 

(4)  V.  Morelli  -  Leti.  Boris,  di  Crisi.   Colombo,  pag.  44.  Bas- 
sano  1810  -  e.  Race.   Oolomb.  voi.  I.  parte  III.  p.  47. 
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«  eso,  o  aùn  doble  cantidad,  para  un  personale  que  occu- 
«  paba  un  puesto  preminente  en  Castilla?  (l)   » 

Nel  1502  ordina  al  figlio  Diego  di  veder  modo  di  pa- 
gare i  debiti  contratti  coi  genovesi  Francesco  Eivarola, 
Francesco  Doria,  Cattaneo,  Spinola  (2).  Gli  raccomanda  inol- 
tre di  templar  el  gasto;  dacché  egli  vive  de  emprestado  (3) 
Risulta  ancora  che  ad  Ovando  fu  ingiunto  di  retener  las 
rentas  de  D.  Crìstobal  Colon,  para  el  pago  de  ciertas  de- 
udas  (4).  Ed  era  egli  nel  1504  tanto  danaroso,  che  il  7 
Settembre  chiese  a  Francesco  de  Morillo  di  pagare  16.000 
maravedis,  8  ducati  e  80  pesos  de  oro  a  un  Diego  Rodri- 
gues,  proprietario  della  nave  che  aveva  noleggiato  alla 
Spagnuola  (5).  E  fu  poi  bisogno  che  Francesco  Pinello  si 
rendesse  mallevadore  per  lui  verso  il  Capitolo  del  Duomo 
di  Siviglia,  quando  gli  concedette  l'uso  della  portantina,  o 
meglio,  lettiera,  per  recarsi  alla  Corte  (G).  Relativamente  poi 
all'ultimo  suo  viaggio,  scrisse  al  figlio  Diego,  come  aveva 
»  gastado  para  traer  esa  gente  à  Castilla  mil  y  duzien- 
»  tos  castellanos,  los  cuales  me  debe  su  Alteza  la  mayor 
»   parte  dellos.  (').  » 

Frattanto  nel  suo  testamento  gli  lasciava  prescritto  che 
provvedesse  in  modo,  che  alla  sua  Beatrice  Enriquez  fosse 
assicurato  un  decoroso  assegno,  che  le  permettesse  di  vivere 
tranquillamente  (8).  E  D  Diego  le  stabilì  altra  pensione  di 
10.000  maravedis:  essendo  quindi  20.000  maravedis  l'entra- 
ta annuale  fissa  della  Enriquez. 


(*)  Patricio  Montojo  -  Colon  y  el  N.  Mondo,  in  Cent.    Revista 
Ilustr.  cit.  voi  II  pag.  392  -  Madrid  1892. 

(2)  Race.   Colomb.  voi.  IL  Parte  I.  p.   170. 

(3)  Navarrete  —  ivi  voi.  I.  p.  485.  491 

(4)  Bibliogr.   Colomb.  pag.  60 

(5)  Duqueza  de  Alba  -  op.  cit  p.  42, 

(6)  Bibliogr.   Colomb.  p.   05. 

(')  V.  Race.   Colomb.  -  voi  III.  Parte  I.  p.  32. 
(8)  Navarrete  —  ivi  voi.  IL  p.  349. 
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Ora,  il  sig.  Lombroso  si  contentò  di  dare  a  questa  ci- 
fra l'equivalente  (?)  moderno  di  216  lire,senza  aggiungere 
alcuno  schiarimento  sul  valore  economico  del  maravedis. 
E  si  capisce.  Gli  schiarimenti  distruggevano  tutto  l'effetto 
scenico  delle  216  lire!  Suppliremo  quindi  noi  all'omissione, 
perchè  ci  piace  giuocare  colle  carte  aperte. 

Abbiamo  pertanto  l'onore  di  informare  il  nostro  criti- 
co (caso  lo  ignori),  come  a  quell'epoca  il  valore  economi- 
co del  maravedis  era  relativamente  tanto  alto,  che  i  Ee  cat- 
tolici nel  1497  vendevano  ai  negozianti  genovesi  Panta- 
leone  Italian  (Interfono?)  e  Martino  Centurione  una  por- 
zione di  grano  al  prezzo  di  32  maravedis  la  fanega,  cioè 
qualche  cosa,  come  due  terzi  di  ettolitro  (').  E  Colombo 
pagava  400  mrs.  per  ogni  quintale  di  biscotto,  onde  ogni 
libbra  Spagnuola  di  16  onde  di  pane  biscottato  si  vede 
quanto  poco  valeva.  (*) 

Nel  1497  i  Re  ordinavano  che  il  vino  esportato  nelle 
Indie  non  si  potesse  vendere  più  caro  di  15  mrs.  allV/  :///>/- 
bre:  quasi  tre  litri;  prezzo  che  nondimeno  ai  venditori 
lasciava  una  onesta  gcmaucia,  dice  il  decreto  (3).  E  poi  noto 
che  il  mantenimento  completo  di  tutta  la  gente  di  bordo, 
compresi  tutti  gli  ufficiali,  era  fissato  in  non  più  di  12 
maravedis  per  persona,  (4) 

Questi  dati  sono  arcisufficientissimi  per  conoscere  qual 
era  il  valore  economico  della  pensione  assegnata  a  Beatrice 


.  ([)  Navarrete  -  ivi  voi.  III.  N.  XXXVI  p.  508  —  Il  Dizionario 
del  celebre  Antonio  Nebrissense,  emendato  ecc.  (Matriti  1754),  de- 
finisce la  Fanega  «  Medimmts» .  Facciolati  poi  definisce  Medimmts  per 
una  -  mensura  aridorum  capax  sex  modiorum  -  V.  Septcm  Ling  Cote- 
pinta  ecc.  Patavii  1758.  -Secondo  Valdez  -  Diccion.  Espàn  Porta)/. 
-  Lisboa  1804.  -  la  Fanega  equivarrebbe  a  quattro  alqucires  del 
Portogallo. 

(2)  Race.   Colomb.  voi.  II  Parte  I  p.  229. 

(3)  Navarrete  -  ivi  voi.  II.  N.  CXY  pag.  229. 

(4)  Navarrete  -  ivi  voi.  II.  N.  CY.  p.  208,  209. 
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Enriquez;  e  per  dare  quindi  un  giudizio  imparziale  sulla 
allegazione  faziosa  del  Dr.  Lombroso. 

Colombo,  e  la  pensione  perpetua  di  10.000  marayedis. 
—  Vedemmo  che  a  Beatrice  Enriquez  aveva  Colombo  tra- 
sferito il  godimento  perpetuo  della  pensione  assegnatagli 
dai  Ee  per  avere  pel  primo  avistato  terra  nel  primo  viag- 
gio. Ora,  il  signor  Lombroso  che,  a  rispetto  della  Bea- 
trice Enriquez  aveva  conchiuso  la  sua  requisitoria,  dicen- 
do che  Colombo  habìa  faltàdo  r  ridente  ine)  de  à  la  moral, 
continua  immediatamente  in  questa  forma:  «  Y  otro  esem- 
plo min:  Colon  cobró  el  premio  de  10.000  mararedises 
destinados  al  primero  que  senato  la  terra  de  America. 
mientras  està  probado  que  otro  navegante,  Rodrigo  Ver- 
neies,  lo  habia  precedido.  » 

Està  probado!  Ma  come?  Ma  quando?  Ma  da  quale 
autorità?  Ebbene,  sì,  sta  provato;  ma  provato  esattamente 
il  contrario  di  quello  che  il  critico  afferma.  E  sono  i  me- 
desimi Re  Cattolici,  i  quali  nel  decreto  medesimo  col 
quale  concedono  il  suddetto  premio,  attestano  —  e  por- 
que  el  dicho  Abiurante  D.  Cristóbal  Colon  ha  descubìer- 

t01  PRIMERO  QUE  OTRO  ALGUNO,  LA  TIERRA  DE  LAS  DICHAS  ISLAS, 
V  SOMOS  CIERTOS  Y  CERTIFICADOS  QUE  ÈL  FUÈ  EL  PRIMERO  QUE 
VIÒ    È  DESCUBRIÒ    LAS  DICHAS   ISLAS,  POR  ENDE    NUESTRA    MERCED 

é  voluntad  es  ecc.  (')  -  Essi  non  si  accontentarono  delle 
semplici  affermazioni;  ma  le  sottoposero  ad  esame;  ed  il 
risultato  fu  che  acquistarono  la  certezza  —  somos  ciertos  y 
certificados  —  che  il  premio  spettava  legittimamente  a 
Colombo.  La  verità  vera  officiale  e  legale  è  questa, 

La  tierra  che  Rodrigo  de  Triana  disse  di  aver  vedu- 
to, era  già  stata,  poche  ore  prima,  intravista  o  segnalata 
da  Colombo,  il  quale  perù,  non  fidandosi  di  se,  volle  che 
altri  di  bordo  ne  fossero  testimoni:  onde  chiamò  un  Pie- 


{l)  Nav.'irrete  -  ivi  voi.  IL  N.  XXXII  pag.  55. 
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tro  Gutierrez,  gentiluomo  della  casa  reale,  perchè  osser- 
vasse il  punto  segnalato;  e  ne  ebbe  conferma.  Poscia  si 
vide  ancora  una  o  due  volte  (1).  E  difatti  poco  dopo, 
la  visione  dell'isola  Guanabani  si  presentò  allo  sguardo  di 
tutti.  Queste  circostanze  ignorava,  o,  meglio,  fìnse  di  igno- 
rare il  Triana:  ed  ecco  il  perchè  egli  sperava  di  acqui- 
stare il  premio  assegnato  dai  Re.  Ma  c'era  la  prova  te- 
stimoniale per  la  precedenza  di  Colombo.  Ed  in  confor- 
mità, giustamente  e  legalmente  il  tribunale  regale  decise 
in  favore  di  Colombo  —  somos  ciertos  y  certifìcados  — 
Colombo  fautore  della  schiavitù  —  Questo  articolo 
è  la  grande  leva  a  cui  ricorrono  i  denigratori  sistematici 
di  Colombo.  E  però  il  signor  Lombroso  scrive  che  l'Am- 
miraglio contò  con  el  mercado  de  las  victirnas  humanas, 
corno  mio  de  los  mas  seguros  provechos  qne  darìa  la 
intera  tierra...  Y...  à  sns  altexas  escribe:  hay...  esclavos 
escogidos  de  elitre  los  idolatrasi  y  quinientos  de  estos 
f arroti  enriados  à  los  mercados  de  Espana  hasta  1495. 
Y  ito  se  diga  que  esas  eran  costumbres  medioerales,  puès 


(l)  Navarrete  ivi  voi.  I.  pag.  171,  172.  So  molto  bene  che  qual- 
che maligno  tra  i  moderni  denigratori  cercò  di  cavillare  su  questa 
sentenza.  Ma  la  prova  testimoniale  la  legittima.  Cianciare  poi  sulle 
distanze  dell'isola  all'ora  in  che  essa  fu  avvistata,  è  battere  la  cam- 
pagna; perchè  non  sappiamo,  nò  sapremo  mai  più,  se  la  nave  di  Co- 
lombo andasso  bordeggiando  nel  suo  cammino,  o  avesse  invece  la 
prora  dritta  dritta  sull'isola.  E  bordeggiando,  potò  molto  bene  avvi- 
cinarsi all'isola  più  di  quella  di  Pinzón,  la  quale  faceva  una  rotta 
diversa.  Osservisi  anche  che  la  nave  di  Colombo  era  molto  più  gran- 
de ed  alta  della  caravella  di  Pinzón. 

Aggiungasi  infine  che,  oltre  la  sentenza  legale,  è  un  fatto  che  tra 
lo  mille  accuse  mosse  a  Colombo  in  vita  nessuno  lo  accusò  mai 
circa  la  questione  del  premio  ottenuto.  E  non  consta  che.  nemmeno 
dopo  la  sua  morte,  gliene  sia  stato  fatto  addebito  nella  famigerata 
inchiesta  promossa  dal  Fiscale  regio,  sebbene  manifestamente  ne- 
mico accanito  di  Colombo,  e  maligno  in  tutte  le  sue  interrogazioni. 
Sicché  abbondano  in  favore  di  Colombo  le  prove  dirette  ed  indirette. 
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de  la  edad,  media  se  habia  salido  ya,  y  Las  Casas...  pu- 
gnò ardorosamente  por  la  abolición  del  negocio  de  la  car- 
ne humana:  ahora,  ni  Las  Casas,  ni  la  Rei  ita  Isabel^ 
ni  la  muckas  otras  personas  que  se  habia  n  cornino  rido 
con  ese  trafico,  eran  superiores  à  su  tieinpo  —  (Ivi  pag. 
120  1.°  e  2.°  colon.) 

Certamente  Colombo  non  aveva  l'anima  così  fortemente 
imbevuta  degli  eccelsi  ideali  cristiani,  e  quindi  così  ar- 
dente di  zelo,  come  il  vescovo  Las  Casas,  uno  dei  più 
indefessi  e  gloriosi  apostoli  della  libertà  umana  (1).  Ma, 
come  saggiamente  osservava  lo  stesso  Las  Casas,  non  de- 
ve far  meraviglia  che  Colombo  credesse  lecita  la  schiavi- 
tù (benché  la  volesse  esercitata  con  criteri  caritatevoli, 
con  fini  di  miglioramento  intellettuale,  morale  e  civile), 
quando  i  Dottori  che  circondavano  i  Re  Cattolici,  la  ri- 
tennero per  legittima  ('*).  Altro  che  commoridos!  come  di- 
ce il  critico.  Era,  disgraziatamente,  una  tristissima  e  ma- 
ledetta eredità,  la  quale  fino  dai  tempi  antichi  anzi  anti- 
chissimi (testimonio  Biblico:  la  vendita  di  Giuseppe  Ebreo), 
si  era  trasmessa  di  secolo  in  secolo,  nonostante  le  nuo- 
ve dottrine  emancipatrici   dell'Evangelio. 


(j)  É  tanto  vero  che  il  principio  cristiano  profondamente  sentito 
è  l'unica  base  per  combattere  efficacemente  la  schiavitù,  che  un  re- 
cente illustre  economista  portoghese,  ragionando  dal  punto  di  vista 
«  positivo,  lo  credette  un  nobile  principio,  ma  erroneo.  »  0  pensamento 
«  scrisse  egli,  de  chamar  essas  racas  aborigenas  (parlava  degli  Indi) 
«  ;i  urna  civilisacào  para  que  a  natureza  as  nào  dotou,  foi  urna  das 
«  nobres  chimera»  do  espirito  catholieo  no  XVI  se</ulo;  e  ò  no  XIX 
«  a  repeticào  do  un  desvario  egual  do  sentimento  philanthrophico. 
»  0  espiritualismo  christào  fez  crer  a  todos  que...  todos  os  ho- 
«  mens  sào  urna  e  a  mesma  cousa.  0  principio  da  identidade  em 
«  Jesus  Christo...  estendiam  —  no  ao  negro  e  ao  Indio  -V.  Oli- 
veira  Martins.  0  Braxil  e  as  Coloìiias  ecc.  p.  30  e  56.  Lisboa 
1880. 

(2)  Pues  ignoraban,..  aquesta  injusticia  los  que  los  Eeyes  por 
ojos  y  lumbre  tenian,  que  el  Almirante  la  ignorase,  que  no  era 
letrado,  cierto  no  era  gran  maravilla.  Ivi.  voi.  II  p.   177. 
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E  si  fu  appunto,  quando  de  la  Edad  Media  se  habìa 
salido  ya,  che  la  pratica  della  schiavitù  resistette  siffatta- 
mente, ed  assunse  forme  talmente  oscene  crudeli  e  ne- 
fande, che  in  un  campo  di  schiavi  s'era  convertita  1'  A- 
merica:  tanto  che  per  sradicare  codesta  infamia,  ci  vol- 
lero sforzi  erculei  e  guerre  gigantesche;  non  ottenendosi 
vittoria  finale  e  completa  fra  le  genti  cristiane,  se  non 
ai  giorni  nostri.  E  nella  approvazione  e  giustificazione 
della  schiavitù  si  è  compromessa  una  schiera  numerosis- 
sima di  filosofi,  moralisti,  letterati,  poeti,  economisti,  giu- 
reconsulti, legislatori,  uomini  dì  Stato,  magistrati,  Re  e 
Capi  di  Repubbliche,  perfino  vari  membri  dell'alto  e  basso 
clero;  e  non  di  una  sola  nazione,  ma  di  tutte  quante  le 
nazioni  civili:  spagnuoli,  portoghesi,  francesi,  inglesi,  o- 
landesi,  belgi,  americani,  anche  italiani  (l):  insomma  mezzo 
mondo. 

Nò  gli  esempi  che  Colombo  ebbe  sott'occhi  erano  tali 
da  edificarlo  in  proposito.  E,  senza  parlare  di  ciò  che  av- 
veniva in  Portogallo,  e  che  esso    potè  vedervi    praticato 


(*)  A  voler  documentare  quanto  affermo,  non  tosterebbe  qualche 
serqua  di  pagine. 

Ho  citato  i  belgi  e  gli  italiani,  benché  né  gli  uni  né  gli  altri  aves- 
sero colonie  da  empire  di  schiavi  :  ed  ecco  il  documento.  Un  Fiam- 
mingo, per  nome  De  la  Bresa.  ottenne  dalla  Spagna  licenza  di  por- 
tare alle  Antille  4,000  schiavi  negri.  Costui  poscia  vendette  la  con- 
cessione per  25,000  ducati  ai  genovesi,  i  quali  alla  lor  volta  la  ri- 
vendettero con  enormissimo  guadagno.  V.  Fabié.  Vida  y  Escritos 
de  D.  Fr.  Bart.  de  Las  Casas.  voi.  1  pag.  71.  Madrid  1870. 

La  repubblica  Francese,  che  pure  aveva  proclamato  i  Diritti 
«  dell'uomo,  emanava  il  30  floreale,  anno  X  (1802)  il  seguente  dé- 
«  creto  «  -  Au  noni  du,  peuplc  Francata  -  Art.  I.  Dans  les  colo- 
«  nies  restituées  ;i  la  Franco....  l'est- la  rag  e  sera  maintenu,  confor- 
«  moment  aux  bis.  Art  II,  Il  en  sera  de  méme  data  les  autres  co- 
«  lonies  franeaises  au  delti  du  Cap  de  Bornie  Esperancc-  »  V.  I,a- 
barthe  -  Voyage  à  la  Còte  de  Quinte.... contenànt  dea  instruetions 
relatites  d  la  Tratte  dea  Noira.  p.  201  202.  Paris  1803. 
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riguardo  agli  indigeni  Africani  (1),  basti  accennare  quello 
di  che  potè  sapere,  e  fu  eziandio  testimonio  in  Spagna. 

Da  un  documento  dei  Re  Cattolici  in  data  6  dicem- 
bre 1476  risulta  che  gli  Andalusi  esercitavano  in  Guinea 
la  tratta  dei  Negri,  pagando  allo  Stato  una  imposta  (*). 
Con  altro  decreto  del  21  marzo  1478  gli  abitanti  di  Pa- 
los  erano  autorizzati  a  navigare  in  Guinea  per  hacer  el 
comercio  de  esclavos  (3).  In  data  24  febbraio  1480  i  Re 
fanno  una  capitolazione  con  Alonso  de  Quintanilla  ed  al- 
tri per  la  conquista  della  Gran  Canaria;  e  vi  si  parla  de- 
gli esclavos  che  si  farebbero  ('). 

A  breve  distanza  di  tempo,  gli  stessi  Re  Cattolici, 
dopo  l'espugnazione  di  Malaga,  fecero  «  repartir  los  Moro* 
que  olii  se  tomaron  eu  tre»  partes,  due  delle  quali  furo- 
no distribuite  por  todos  los  caballeros...  è  por  los  capitar 
nes  é  otros  fijosdalgo  è  oficiales...  la  otra  tercera  parte 
tomaron  por  alguna  aynda  de  los  graudes  gastos  (pie  so 
fìcieron  eu  el  tiempo  que  il  arò  aquel  cereo  ("')»  Edeiava- 


(*)  Da  Azurara.  scrittore  coetaneo,  raccogliamo  che  già,  sotto 
l'Infante  D.  Enrico  di  Portogallo,  si  facevano  in  Guinea  e  nelle 
Canarie  tratte  di  schiavi.  -  V.  Chron.  da  Guinee  ecc.  cap.  68,  e  69 
p.  331,  333  -  Paris  1841.  E  Colombo  non  poteva  ignorarlo.  Infatti  nel 
1496  scriveva  «  y>  estos  dias  que  fui  a  las  islas  de  Csbo  Verde. 
«  de  donde  la  gente  dellas  tienen  gran  trato  en  los  esclavos  y  de 
«  continuo  envian  navios  a  los  rescatar  »  V.  Las  C;is;t>.  ivi.  voi.  II. 
cap.  CU.  p.  323. 

(2)  Navarrete  -  ivi.  voi.  III.  X.  3  pag,  469 

(3)  Duro  -  La  tradiciòn  de  Alonso  Sanchex  pag.    47    nota 
dell'estratto  dal  Bolet.  de  la  R.  Acad.  de  la  Hist.    voi.    XXI.  M. 
drid  1893. 

(4)  Xavarrete  -  ivi.  voi.  II.  p.  442.  Apendice  X.  MI. 

(5  V.  Hernando  del  Pulgar  -  Cronic.  de  los  Reyes  Catól.  Ter- 
cera Parte,  cap.  XCIY.  pag.  472  in  Bibl.  de  Autor  Espàn  -  Ga- 
ribay.   Comp.  Hist.  lib.   18  cap.  33.  p.  658.  Barcelona  1628 

D'uno  schiavo  portato  dalle  Canarie,  inviato  al  Ee  dall'Arci- 
vescovo di  Toledo,  il  celebre  Fra  Cisneros.  parla  Luis  del  Marmol  Car- 
vajal  in  Hebclión  y  Castigo  de  los  Moriscos  -nella  Bibl.  citata,  voi. 
1.  cap.  25.  pag.   155    Madrid  1858. 
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mo  nell'anno  1487.  E  il  numero  di  questi  schiavi  Mori 
distribuiti  in  regalo  o  venduti  non  era  punto  esiguo;  in- 
formandoci con  minuti  dettagli  il  Curato  de  los  Palacios 
André  Bernaldez,  contemporaneo  dell'avvenimento,  come 
in  quella  occasione  vennero  dati  «  à  los  Duques  cien 
»  Moros  à  cada  uno,  è  al  Maestro  de  Santiago  cien  Mo- 
»  ros...  y  fizo  presente  de  ellos  al  Rey  de  Xapoles  y  al 
»  Rey  de  Portugal,  è  enviò  al  Papa  Innocencio  VILI... 
»  cien  Moros  en  presentados,  los  cuales  el  Papa  recibiò 
»   y  hizo  traer  en  procesión  por  toda  Roma  (*)  » 

In  una  condizione  analoga  erano  i  500  Indi  schiavi 
spediti  da  Colombo  in  Spagna,  cioè  anch'essi  erano  pri- 
gionieri di  guerra  trattati  quindi  (secondo  il  diritto  allora 
vigente)  come  schiavi. 

Certo,  essi  avevano  un  diritto  sacrosanto  di  respinge- 
re con  ogni  mezzo  gli  invasori  stranieri.  Ma  dove  è  mai  la 
nazione  civile  moderna  e  modernissima  che  ha  riconosciu- 
to questo  diritto?  Tutti  quanti  i  popoli  europei  civili  e  ci- 
vilissimi, che  prepotentemente  s'impadronirono  dei  territo- 
ri altrui  in  America,  Africa  Asia  ed  Oceania,  ebbero  sem- 
pre in  conto  di  ribelli  tutti  gli  indigeni  che  resistettero  alle 
loro  invasioni.  E  noi  vedemmo  or  ora  i  Nord  Americani,  i 
quali  svenivano  di  tenerezza  pei  popoli  delle  isole  Filippi- 
ne che  battagliavano  per  iscuotere  il  giogo  della  Spagna, 
avere  immediatamente  cambiato  tenore,  non  si  tosto  sostiti!  i- 
rono  il  proprio  giogo  a  quello  della  Spagna;  continuando 
non  solo  la  guerra,  ma  rendendola  più  feroce  e  più  im- 
placabile di  prima,  con  atti  di  vera  selvaggieria  commessi 
contro  i  così  detti  ribelli  alla  loro  dominazione.  Non  li 
fecero  schiavi,  perchè  il  diritto  più  noi  consentiva;  ma  fe- 
cero qualche  cosa  di  equivalente,  e  spesso  anche  peggio, 
ai  loro  danni.  0  che?  Non  ha  da  venire  anche  per  costo- 


(l)  V.  Cron.  de  los  Reyes  C'atól   eco.  cap.  JS<i.  pag.  251.    voi. 
].  ediz.  cit. 
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ro  il  Dies  irne?  Ma  gli  Indi  in  discorso,  se  erano  prigio- 
nieri di  guerra,  erano  anche  Canibali,  cioè  divoratori  di 
carne  umana.  E  stando  così  le  cose,  essi  coi  processi  mo- 
derni sarebbero  stati  probabilmente  distrutti;  come  accadde 
più.  volte  in  colonie  straniere  riguardo  agli  indigeni  molto 
meno  pericolosi.  Invece  Colombo  li  spedì  in  Spagna  come 
schiavi,  nella  speranza  di  rigenerarli.  «  Direi  (così  Colombo 
«  ordinava  al  Torres  nella  sua  istruzione)  à  sus  Altezas 
«  que  se  envian  asi  de  los  Canibales  hombres  y  mugeres, 
«  los  quales  sus  Altezas  pueden  mandar  poner  en  poder  de 
«  personas  con  quien  pueden  mayor  aprender  la  lengua 
«  y  poco  à  poco  mandando  poner  en  ellos  mayor  cu idu- 
«  do  que  en  otros  esclavos  quitarse  hian  una  vez  de  aquella 
«  inhumana  costumbre  que  tienen  de  corner  hombres... 
«  y  alla  en  Castilla  muy  mas  presto  rescibiràu  el  Baptis- 
«  mo,  y  farìan  el  provecho  de  sus  animas  ecc.  »  Non  erano 
pertanto  da  vendersi  al  primo  che  si  presentasse,  ma  do- 
vevansi  consegnare  a  persone  che  ne  pigliassero  amorevo- 
le cura;  di  modo  che,  migliorati  in  un  ambiente  sano,  po- 
tessero essere  utili  a  se  e  agli  altri,  e,  occorrendo,  ai  pro- 
pri compaesani,  ritornando  in  patria. 

E  intanto  da  quella  cattività  si  riprometteva  Colombo 
la  riconoscenza  degli  Indi  mansueti  «  viendo  que  aquellos 
prendiesemos  y  cativasemos,  de  quien  ellos  suelen  resci- 
bir  danos  (j).  Ebbene,  che  cosa  scrissero  i  Re  in  margine 
a  questo  documento  di  Colombo?  Scrissero:  «  està  Meri,  y 
asi  lo  deve  hacer,  pero  que  procure  alla  comò,  si  ser  pu- 
diere,  se  redugau  à  uuestra  santa  fé  catolica.  (*) 


(A)  Navarrete  -  tri  voi.  I  pag.  370. 

In  data  30  ottobre  1503  una  reale  Provisionc  manda  che  non 
si  facciano  schiavi  gli  Indi,  con  excepción  de  los  Canibales  V.  Bi- 
bliogr.   Colomb.  pag.   61. 

(2)  V.  Race.  Colomb.  Voi.  I.  Parte  I.  p.  274,  275 
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Ad  ogni  modo  la  loro  cattività  doveva  essere  tempo- 
ranea, secondo  l'intenzione  di  Colombo;  come  manifestò 
chiaramente  al  Ke  D.  Fernando,  scrivendogli  che  «  si  ha- 
«  bìa  enbiado  algunos  Indios  à  Castella,  era,  porqne  apri- 
«  elidendo  por  acà  la  fé  Catolica  y  costumbres  politicos 
«  bolriendo  alla  aprovechasen  a  los  naturales.  (*)  » 

In  conformità  di  quanto  i  Re  avevano  scritto  in  mar- 
gine all'istruzione  data  da  Colombo,  venne  quindi  da  essi 
ordinato  al  Vescovo  di  Badajoz,  come  pareva  loro  che  gli 
schiavi  «  se  podian  render  alla  mejor  en  esa  Andai //sia, 
que  en  atra  parte.  »    (2) 

Il  13  Gennaio  1496,  una  cedola  reale  manda  allo  stesso 
Vescovo  di  consegnare  cinquanta  Indi  a  Juan  de  Lezca- 
no  per  servirlo  a  bordo;  aggiungendo  che  sul  prezzo  di 
ognuno  di  essi,  in  ragione  della  loro  maggiore  o  minore 
età,  si  scontasse  il  soldo  che  il  Lezcano  dovea  ricevere 
dal  regio  erario.  (:5) 

Nel  1497,  i  Re  regalarono  un  Cacico  all'ambasciatore 
Veneto,  Francesco  Capello.  (*) 

Il  30  Ottobre  dell'anno  stesso,  la  Regina  Isabella,  es- 
sendo informata  come  i  Canibali  osteggiavano  gli  Indi  man- 
sueti, e  li  pigliavano  para  los  corner,  autorizzava  qualun- 
que a  ridurli  in  schiavitù,  e  portarli  a  vendere  doveche- 
sia   «  pagando  nos  la  parte  que  dellos  nos  pertenesca  (5).  » 


(*)  Herrera  -  Oper.  cit.  Decada  I.  lib.  VI  cap.  XIV. 

(?)  Navarrete.  ivi.  voi.  II  Docum.  87  p.  189.  190  -  E  l'Andalu- 
sia era  il  gran  mercato  dogli  schiavi  della  Guinea  -  dando  de  su 
producto  el  quinto  para  la  hacienda  publica  -  V.  Duro  Pinxón  eri 
el  Descubrin.  p.  19  Madrid  1892. 

Quanto  agli  schiavi  menati  dal  Torres,  consta  che  in  seguito 
furono  rimpatriati  quelli  che  il  Torres  riteneva  ancora  in  deposito 
in  numero  di  21  -  V.  Navarrete.  ivi.  voi.  II.  pag.  271. 

(:{)  Navarrete  -  ivi.  voi.  II.  N.  XXXIII.  p.  506 

(*)  Race.   Colomb.   voi.  I  Parte  III.  p.  42. 

(5J  Navarrete.    ivi.  voi.    il.  N.  XVII.   p.  460,    462 
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Nel  1500,  i  Re,  permettono  a  Rodrigo  de  Bastidas  che 
nel  suo  viaggio  alle  Indie  possa  esportarne  esciar os  y  ne- 
gros  habìdos  é  reputados  por  esclavos,  dovendo  però  pa- 
gar loro  la  quarta  parte  del  prezzo  ricavatone  (1).  Nei  me- 
desimi termini  è  la  convenzione  stipulata  da  essi  con  A- 
lonso  Yelez  de  Mendoza  (2).  E  D.  Fernando  fece  asse- 
gnare 300  Indi  tanto  al  Commendatore  Major,  come  al 
Commendatore  Segarea;  e  80  Indi  ad  un  cotale,  per  no- 
me Santa  Clara  (3). 

E  poi  saputo,  che  quasi  tutti  i  navigatori  del  tempo 
di  Colombo  i  quali  si  recarono  alle  Indie,  ne  tornarono 
generalmente  con  un  certo  numero  di  Indi  ridotti  in 
schiavitù.  E  cito  THojeda  (grande  favorito  del  Vescovo 
Giovanni  de  Fonseca)  il  quale,  dopo  aver  saccheggiato  gli 
indigeni  di  Paria,  ne  portò  220  in  Spagna,  venduti  da 
lui  liberissimamente  in  Cadice  ('). 

E  lascio  molti  altri  particolari  analoghi,  ricordando 
appena  i  tristamente  famigerati  Repartimientos  de  Indios; 
forma  speciale  di  schiavitù,  ideata  e  organizzata  dal  tri- 
sto Governatore  Ovando  (5);  uno  dei  più  nefasti  procon- 
soli che  desolarono  l'isola  Spagnuola,  ed  una  delle  anime 
più  ferine  che  incontrò  Colombo    in  Spagna  (c).  Ebbene: 


(*)  Na varrete  -  ivi.  Docum.   CXXX1II  p.  272 

(2)  Navarrete  -  ivi.  Docum.  OXXXV  u.    276 

(3)  V.  Duro  -  Colon  y  la  hist.  post.  p.  89. 

(4)  V.  Dnqueza  de  Alba  -  Autografos  ecc.  pag.  29  -  Anche 
Vicente  Yanez  Pinzón  portò  in  Spagna  schiavi  Indi,  senza  che  alcuno 
ostasse  alla  loro  vendita. 

(5)  Las  Casas  afferma  che  sotto  il  governo  dell'  Ovando  -  se 
«  entalló  y  echó  sus  raices  està  pestilente  desorden.,.  De  aqui  paso 
«  està  red  harradera  a  la  isla  de  S?nt.  Juan  ecc.  V.  Hist.  de  las 
Ind.  voi.  III.  cap.  XIII  p.  81  -  E  nel  voi.  V.  cap.  150.  p.  140.  chia- 
mò l'Ovando  —  el  inventor  dello  — :  (cioè  del  Repartimiento) 

(u)  Las  Casas,  come  buon  testimonio,  ne  parla  in  voi.  III.  p. 
20  a  51  a  56  —  e  p.  84  e  seg.  —  Alonso  de  Guaco  scriveva  da 
S.  Domingo  il  22  Gennaio  1518  che  l'Ovando  vi  fece  una  strage  da 
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di  questi  Repartimientos  si  fece  via  via  uno  scialacquo 
tale,  che  quasi  nou  v'ebbe  nessun  colono  di  mediocrissi- 
ma influenza  che  non  fosse  provveduto  di  un  manipolo 
rilevante  di  Indi  pel  proprio  servizio.  Anzi  ne  furono  as- 
segnati anche  a  chi  risiedeva  in  Spagna,  perchè  lavoras- 
sero, sotto  la  sferza  degli  aguzzini,  nelle  terre  ricevute  in 
dono.  E  fra  costoro  si  distinse  il  noto  Vescovo  Giovanni 
de  Fonseca,  il  quale  -  «  tuvo  800  indios  en  cada  una  de- 
«  stas  cuatro  Islas,  Espafiola,  la  de  Cuba,  la  de  San  Juan, 
«  y  de  la  Jamaica  (i).  » 

In  presenza  di  questi  fatti,  che  sono  appena  un  sag- 
gio minuscolo  di  molto  più  che  sarebbe  a  dire,  era  fatale 
che  Colombo,  (specialmente  nelle  eccezionali  condizioni  in 
cui  spessissimo  si  trovò),  subisse  l'influenza  dell'ambiente 
appestato  che  lo  circondava;  sebbene  ne  abbia  grande- 
mente attenuato  la  malefica  natura,  come  vedemmo. 

E  fu  appunto  in  una  circostanza  eccezionale  che,  egli 
minato  nella  sua  autorità  dalla  fiera  ribellione  di  Roldan, 
e  temendo  con  ragione  guai  ancora  maggiori  dai  coloni 
nuovamente  arrivati,  (rifiuti  delle  prigioni  in  gran  parte,) 


setto  a  otto  mila  Indi  —  V.  Colleciòn  de  Docum.  hied.  relativ,  ecc. 
voi.  I.  p.  306.  Madrid  1864  —  Una  relazione  di  frati  Domenicani 
informava  che  Ovando  mandava  a  chiamare  gli  Indi  «  sobre  seguro  e 
mandabalos  depenar  à  la  mar  — ;  e  che  similmente  sobre  segtiro 
fece  chiamare  60  Cacichi,  e  li  fece  abbruciare,  legati  ad  un  tronco. 
—  V.  Colecciòn  cit.  voi.  VII.  p.  405.  407. 

(*)  Las  Casas  —  ni.  voi.  III.  p.  450.  Delle  prodezze  di  que- 
sto maligno  personaggio,  Giovanni  de  Fonseca,  anima  e  centro 
delle  persecuzioni  mosse  a  Colombo,  già  dissi  qualche  cosa  in  la- 
vori precedenti.  Ma  troppo  più  resterebbe  a  dire,  raccogliendo  fatti 
e  documenti  negli  Archivi  di  Siviglia  e  di  Simancas,  nonché  nella 
storia  di  Bernal  Dias  del  Cftstillo  (H/st.  verd.  de  la  conquista  de 
Nueva  Espana)  — ;  in  Herrera,  — ;  in  Duqueza  de  Alba — ;  in  Fabio 
ecc:  e  particolarmente  in  Las  Casas  che  lo  conobbe  e  trattò  perso- 
nalmente. Ed  è  a  desiderare  che  qualche  giovane  studioso  no  stenda 
una  completa  monografia. 
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stimò  prudente  cosa  di  concedere  loro  che,  in  via  prov- 
visoria, profittassero  degli  Indi  per  far  loro  lavorare  le  terre, 
e  avessero  facoltà  altresì  di  esportarne  altri  come  schiavi 
in  Ispagna,  (come  altamente  riclamavano),  quale  unico 
mezzo  per  averne  in  contraccambio  —  bastimentos  y  co- 
sas  que  son  oca  necesarias  —  (l)  Temendo  però  di  avere 
sorpassato  i  suoi  poteri,  diede  avviso  di  ciò  ai  Ee  Catto- 
lici, pregandoli  a  tollerare  questa  sua  concessione  per 
breve  tempo,  finché  non  si  fosse  dato  assetto  conveniente 
alla  colonia.  E  il  messaggio,  datato  il  18  Ottobre  1498, 
partiva  alla  volta  di  Spagna. 

Frattanto  i  coloni,  venuti  al  possesso  degli  Indi,  lungi 
dal  trattarli  con  dolcezza  e  umanità,  come  sempre  racco- 
mandava Colombo,  ne  fecero  inumano  e  disonesto  governo. 
Or  bene  il  nostro  sig.  Lombroso,  accennando  alle  vessazioni 
e  turpitudini  commesse  a  danno  degli  indigeni  da  questi 
coloni,  i  quali  —  de  kis  mujeres  hacìan  sus  coucnbinas. 
de  los  javenes  sus  esclavos,  y  à  los  riejos  utilixaban  para 
bianco  cu  sus  r.rercicios  — ,  non  pure  chiama  seguaci  di 
Colombo  tali  manigoldi  —  sus  sequaces  — :  ma  aggiunge 
che  Colombo  stesso  —  no  solo  se  associa  à  esos  actos, 
sino  quo  va  basta  el  estremo  de  pedir  la  aprobación  del 
rea  para  tua  triste  estado  de  cosas.  —  Suplico  à  vuestra 
altexa  qairra  perniiti)-  que  està  gente  haga  sa  volantini 
durante  un  ano,  basta  que  todo  se  arregle  —  [Ivi  pag. 
120,  2.°  colon.) 

Fa  fremere  l'audacia  di  questa  affermazione!  Eccovi  che 
Colombo  ci  ò  presentato  dall'accusatore  non  solo  come 
consapevole,  ma  quale  complice  delle  sevizie  inaudite  e 
delle  nefandità  commesse  da  questo  fior  di  canaglia  sopra 
gli  Indi  destinati  al  loro  servizio;  e  complice  tanto  sfac- 
ciato ed  infame,  da  avere  l'impudenza  di  chiedere  ai  Ke 
non  tanto  una  piena  indulgenza,  come  una  officiale  auto- 


(l)  Las  Casas  —  ivi.  voi.  II.  eap.  CLVI.  p.  349. 
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rizzazione!  Ed  è  quello  stesso  Colombo,  che  tuonò  molte 
volte  contro  i  coloni  malfattori  che  sopra  gli  Indi  si  cre- 
devano lecita  ogni  azione  nefanda:  che  ne  dimandò  ad 
alta  voce  la  repressione  gagliarda  e  la  punizione  efficace; 
che  degli  indigeni  mansueti  e  laboriosi  fu  padre  amoroso 
e  protettore  indefesso,  tanto  che  scrisse  come  i  missionari 
erano  più  necessari  per  cristianeggiare  i  coloni  che  gli 
Indi  (l),  eccolo  ora  trasformato  in  ribaldo,  e  protettore 
davanti  ai  Re,  ed  avvocato  di  ribaldi  matricolati!  il  che  sa- 
rebbe la  quinta  essenza  della  ribalderia.  Ebbene,  la  sud- 
detta supplica  aveva  per  oggetto  puro  e  semplice  che  i 
Ee  consentissero  che  i  coloni  usassero  temporaneamente 
del  permesso  loro  dato  di  trarre  profitto  dagli  Indi  per 
loro  temporali  necessità,  se  aprovechasen,  non  già  che  fa- 
cessero la  loro  volontà,  cioè  che  commettesrero  sopra  di 
essi  ogni  nefandità,  come  malignamente  dà  ad  intendere 
il  critico  che  fosse  lo  scopo  di  Colombo.  «Suplico,  diceva 
costui,  à  Vuestras  Altexas  tengati  por  bien  que  està  gen- 
te se  aproveche  agora  un  ano  6  dos,  fasta  que  este  ne- 
goeio  estè  en  pie  (•).  » 

Ed  esattamente,  tosto  che  gli  constò  delle  infamie  che  si 
commettevano,  si  affrettò  a  scriverne  subito  ai  Ee,  dicendo 
loro,  come  «  los  que  vinieron  deste rraclos  para  acà  por  sus 

delitosf)...,    ERAN   LOS   MAS   CRUELES    V    DESMANDADOS;    ]j  decìa 

qae  debìau  sus  Altexas  de  mandar  estar  sobre  aviso,  para 

QUE,    LO    MAS    PRESTO    QUE    PUDIERE    HACERSE,    LOS  PREXDIESEX  V 


(*)  Las  Casas   -   ivi.  voi.  II.  cap.  CLY.  p.  341. 

(2)  Las  Casas  —  ivi.  voi.  IL  p.  JJ48. 

(3)  Infatti,  i  Re  Cattolici  aveano  stabilito  che  i  delinquenti,  ad 
eccezione  degli  assassini,  falsi  monetari  ed  eretici,  fossero  esiliati 
nelle  Indie.  Però  nel  1508  in  data  11  Aprile  fu  rivocato  il  decreto, 
in  vista  del  muclw  dafio  è  inconvenientcs  que  han  seguido.  V  Bi- 
blioyr.    Colomb.  p.   06. 


86  SEZIONE    SECNDA 


SECUESTRASEX    LO    QUI]    LLEVABAN,    ORO    Y    ESCLAVOS,    Y  LO      DE- 
ItfÀS    QUE    SE    LES    HALLASSE.  (l)    » 

Eccoyì  l'uomo  che,  in  sentenza  dell'  accusatore,  s'era 
associato  alle  turpitudini  e  scelleraggini  dei  coloni  nuova- 
mente venuti,  appellati  dal  Lombroso  seguaci  di  Colombo! 

Ed  ora  il  lettore  qualifichi,  come  merita,  la  indegnis- 
sima calunnia  mossa  al  grande  Ammiraglio.(2) 

Intanto  devesi  segnalare,  ad  altissimo  onore  di  Co- 
lombo, che  mentre  della  schiavitù  profittarono  i  Ee,  pri- 
ma e  dopo  di  lui  ;  ne    profittarono  le    finanze   nazionali; 


(1)  La  pena  che  le  leggi  spagnuole  imponevano  allora  ai  ladri 
era  il  taglio  delle  orecchie;  affinchè  fossero  sempre  riconosciuti.  — 
En  Espana  (ripeteremo  col  sig.  Duro  -  (V.  Colon  y  la  Hist.  Post 
cit.  p.  222,  nota  42),  penaba  por  entonces  la  ley,  por  hurto  con 
el  cercèn  de  las  orejas  — .  Ora  molti  dei  coloni  nuovamente  arrivati 
erano  pei-  l'appunto  desorejados,  come  nota  Las  Casas  — .  ivi.  voi. 
IL  pag.  348. 

E  questo  serva  anche  di  risposta,  o  di  istruzione,  al  sig.  Lom- 
broso, il  quale,  notando  come  Colombo  faceva  applicare  tal  legge 
agli  Indi  ladroni,  esclamò,  come  in  aria  di  sarcasmo:  alli  està  la 
prueba  de  la  caridad  que  tenia  para  ellos!  (Ivi.  p.  120  2.°  colon). 

E  in  vece  in  questa  esclamazione  sarcastica  estaba  la  prueba 
che  l'accusatore  accusava  a  casaccio;  come  quegli  che  ignorava  la 
giurisprudenza  della  Spagna;  a  meno  che  non  si  pretenda  che  Colom- 
bo avesse  dovuto  sospendere  o  modificare  a  suo  talento  la  legge  che 
vigeva  in  Spagna. 

(2)  Fra  gli  addebiti  mossi  a  Colombo,  il  sig.  Lombroso  non  omise 
di  menzionare  la  briga  estemporanea  che  egli  ebbe  con  Ximeno  de 
Bribiesca.  Si  trattava  d'un  ebreo,  beniamino  prediletto  e  gran  fac- 
cendiere del  Vescovo  famigerato  Giovanni  de  Fonseca,  e  quindi,  co- 
me il  padrone,  pieno  di  animosità  contro  l'ammiraglio  e  la  sua  im- 
presa. E  bisogna  bene  che  la  pazienza  di  Colombo  fosse  stata  esau- 
rita, se  egli  non  potè  trattenersi  dal  dare  al  tal  faccendiere  qualche 
paio  di  calci.  Non  l'avesse  però  mai  fatto!  Il  sig.  Lombroso  nota 
che  ciò  contribuì  a  fargli  perdere  la  grazia  dei  Ee  {Ivi  pag.  120. 
121.  l.°  colon).  E  Colombo  realmente  ne  ebbe  poi  qualche  sospetto, 
pensando  che  il  Bribriesca  era  —  de  generation  que  se  ayudan  a 
morte  y  rida.  —  Las  Casas  —  ivi.  voi.  IL  cap.   126  p.  200). 
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ne  profittarono  cortigiani  ;  ne  profittarono  torme  di  navi- 
gatori e  di  commercianti  ;  ne  profittò  gente  di  ogni  condi- 
zione e  di  ogni  confessione  religiosa,  è  nn  fatto  che  Co- 
lombo non  ricavò  mai,  non  chiese  mai  dalla  vendita  de- 
gli schiavi  neppure  il  valore  d'un  quattrino  ;  non  fece 
mai  per  suo  conto  un  solo  schiavo  ;  e  non  tenne  mai  al 
suo  servizio  alcun  indigeno  in  qualità  di  schiavo  (1). 

E'  questa  la  più  bella  e  la  più    eloquente    chiusa  di 
questo  già  lungo  paragrafo. 


COriCIiUSIOfiE 


E  con  ciò  dò  per  finita  la  presente  discussione,  la- 
mentando che  il  chiaro  Prof.  Torinese,  tanto  benemerito 
degli  studi  psichiatrici,  abbia,  in  un  momento  di  mal 
umore,  aggredito  così  ingiustamente  l'immortale  Navi- 
gatore e  Scopritore  Genovese  ;  ma  mi  illumina  la  spe- 
ranza che,  dissipata  ogni  prevenzione  attinta  probabil- 
mente al  libro  velenoso,  indegno,  ed  essenzialmente  ma- 
ligno dell'americano  Dott.  Goodrich,  (8)  egli,  si  unirà    al 


(x)  L'unico  indigeno  che  l'ammiraglio  tenne  seco,  non  in  qua- 
lità di  schiavo,  ma  di  interprete,  fu  uno  dei  pochi  Indi  che  nel 
primo  viaggio  portò  in  Barcellona,  dove  essi  furono  solennemente 
battezzati.  A  costui  volle  Colombo  che  si  imponesse  il  suo  proprio 
cognome  e  il  nome  di  suo  figlio  primogenito  Diego:  onde  si  chiamò 
Diego  Colombo.  E  con  questo  appellativo  ò  indicato  da  Las  Casas 
{ivi.  voi.  IL  pag.  51);  nonché  da  Pietro  Martire  d'Anghiera  (Op.  cit. 
Decada  1.°  lib.  III.  p.  37.  —  e,  lib.  IV.  p.  47,  il  quale  afferma 
che  fu  inter  suos  educatimi  — ,  e  che  di  lui  si  valse  l'Ammiraglio 
—  in  Cttbw  discursu  — .  Las  Casas  poi  aggiunse  che  poscia  esso 
si  stabili  in  S.  Domingo,  dove  visse  —  muchos  anos,  conversando 
con  notros  — . 

(2)  Tanto  indegno,  che  l'altro  scrittore  americano,  più  recente, 
Justin  Winsor  gliene  fece  aperto  rimprovero.  Ed  è  tutto  dire;  quando 
si  pensi   che  il  sig.  Enrico  Harrisse  dell'opera  del  Winsor  dava  il  se- 
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coro  mondiale  degli  ammiratori  del  grande  Ligure.  E 
questo  sarà  il  giorno  della  sua  maggior   gloria. 

L'egregio  Dott.  Carlos  Vergare,  summenzionato  nel 
Prologo,  avvertiva,  come  vedemmo,  che  triste  figura 
farebbe  un  popolo,  il  quale  accettasse  le  stupefacenti  af- 
fermazioni del  Dott.  Lombroso.  Era  un  invito  a  prote- 
stare fatto  evidentemente  agli  italiani.  Io,  per  la  mia 
parte,  feci  del  mio  meglio  per  difendere,  a  base  di  fatti 
e  di  documenti,  il  mio  incomparabile  concittadino  :  ma 
l'avrei  fatto  egualmente,  quand'anche  si  fosse  trattato  di  un 
insigne  personaggio  di  fama  mondiale,  estraneo  affatto 
alla  mia  patria.  Se  fui  lungi  dall'essere  pari  all'altissimo 
argomento,  la  colpa  è  nella  scarsezza  de'  miei  mezzi  in- 
tellettuali; ma  spero  che  presso  il  lettore  imparziale  mi 
varrà  la  buona  volontà.  Altri  faccia  meglio  di  me  :  è  il 
voto  ardente  del  mio  cuore. 

Il  culto  degli  uomini  sommi,  a  qualunque  nazione 
appartengano,  è  la  mia  civile,  letteraria  e  scientifica  re- 
ligione. Sarà  manìa  ?  Lo  sia  pure.  L'ho  nutrita  amorosa- 
mente, indefessamente,  sino  a  questa  età  di  80  anni  ;  e 
la  porterò  meco  nella  tomba. 


Genova,  10  Maggio  1902. 


guente  giudizio,  dicendo  che.  secondo  costui,  la  sooperta  di  Co- 
lombo —  n'est    qu'  une    bévue.  Colomb  eùt  pu    devenir    la  provi- 

dence  du  monde  qu'  il  a    découvert.    il    en    fut    le    spoliateur 

Il  pouvait  étre  le  promoteur  de  la  géographie.  il  préfera  le  role  de 
chercheur  enragé  (sic)  de  l'or  et  d'une  vice-royauté..  Il  y  a  (con- 
tinua l'Harrisse)  trois  cents  pages  emaillées  de  cette  facon.  Hàtons 
nous  d'ajouter  que  la  presse  en  Angleterre  et  aux  Etats-Unis  a 
repondu  par  un  blàme  prompt  et  sevère  à  ce  volumineux  pamphlet, 
oeuvre  d'un  écrivain  ne  connaissant  des  evenements  que  Pexterieur 
et  l'accesoire,  peu  soucieux  de  remonter  aux  sources...  Xous  prote- 
stons  avec  la  derniére  energie  contra  un  jugement  aussi  injuste  — 
Y.  Crisi.  Colomb  decani  riusi,  p.  45,  46.  Paris  1892. 
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I  numeri  delle  note  appiè  della  pagina  63 

si  leggano  1.  2.  3.  4.  5. 


Cominciata  la  stampa  il  1.°  Giugno  -  terminata  il  18  Luglio. 


Se  ne  stamparono  250  esemplari,  dei  quali  soltanto 
100  si  metteranno  in  commercio. 

Dirigersi  alla  Tipografìa  Papi  ni  -  Genova  -  Yia  Bosco. 
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